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Og^ votano sardi e 
yeneziani 

Un'isola 
che non vuole 
essere colonia 

Una città 
che non vuole 
essere divisa 

{art, a pag. 2-3) 

r'i'.iiiniM 

Sei morti 
in tre giorni. 

Im loro malattia: 
essere o^raì 

Milo fa, faMm ler^ 
tre Og0 è molte 

taisl̂ ilGNe soisd ^ u s e . CN'azIe a 
iarL a pag. Z) 

Duemila in corteo a Roma, blocco cteglì 
scrutini fino al 19 {art. a pag. 4) 

Impossibile non riconoscerlo: prova anche tu! 

' • f;! 
' 1 

i l : 

li minimo che si può dire è che il riconoscfmento fatto, « all'americana », sia d^ tutto 
inutile, una sceneggiata visto che da mesi foto di Toni Negri vengono pubblicate eia tut-
ti i giornali (art. a pag. 5) 
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Taranto 
Taranto, 16 — H pretore ^ 

Taranto, dott. IppoEfo, ha car-
minato la sospMsione deO*:alti> 
vità in UB settore óell'acciaiecia 
« 2 » dello stabilimento Italsider 
di Taranto per un inforfomo ac-
caduto oggi ad iun opra-aio ad-
detto al controllo «M «c con-
vertitore » numero uno. 

'L'operaio, Emawueie Rcana-
nazzi, di 34 anni, è ricovemto 
con riserva di t^ognosi nei cen-
tro « ^ a n d i ustioni » deil'ospe-
dale <Di Somma» «fi Brinàsi 
per !e gravi ustioni di primo 
e secondo grado al viso ed 
«dia parte superiore de{ corpo, 
dove l'uomo è stato raggiurri» 
da un violento getto di acciaio 
liquido. L'acciaio — <iie aveva 
una temperatura di 1600 gradi 
— è uscito dal convertìtore per 
«no sbandamento che sarebbe 
stato causato dall'assenza di 
un contrai^jesD. 

n pretOTe avrebbe accertato, 
durante un sofaraliuogo fatto in 
fabbrica, che l'inconveniente sa-
rebbe collegato a modifiche 
OMnpiute tempo la ai conveiii-
tore. Ad altri convertitori, an-

Omicidi bianchi 
Un'impressionante serie di incidenti sul lavoro In due giorni: 
5 morti e 3 feriti 

ch'essi modificati, ascino stati 
aggiunti contrappesi che al nu-
mero uno dovevano essere ap-
pSicatì nei (irossimi giorni. 

n magistrato ha notificato 1' 
ordinanza dtt sospenaone al di-
rettore defio stabilimento, ing. 
Spaflanzam, ed al consigldo di 
f ab tóoa , comunicando che avrà 
validità fino a quando l ' i ncan -
to non sarà opportunamente mo-
dificato. 

Torino 
Torino — Ieri nella galle-

ria ferroviaria che si sta co-
struendo tra Bussoleno e Susa 
due minatori sono rimasti di-
laniati da uno scoppio improv-
viso di un candelotto di dina-
mite, mentre altri due si sono 
salvati, anche se hanno ripor-
tato ferite da schegge in tutto 

il ccMpo. Pare che Io scoppio 
de! candelotto sia dovuto al-
l 'urto del braccio mobile del-
la macchina perforatrice (in-
fatti i quattro arano addetti 
a praticare fori nella roccia 
della galleria, dove inserire in 
ognuno candelotti di dinamite) 
con 0 detonatore dello stesso 
candelotto. 

Sempre a Torino un altro 
infortunio mortale è accaduto 
in corso Trapani 201, io una 
ditta di legnami, dove l'aiu-
to gruista Vito De Marco è 
stato schiacciato da 2 « pac-
chi» di legname dal peso di 
^ i quintali l'uno, caduti da 
una altezza di 2 metri. 

L'Aquila 
L'Aquila, 16 — Incidente mor 

tale in un cantiere edile di Co-

lonnella (Teramo). Un muratore 
di 22 anni Angelo Di Giosa, è pre-
cipitato da una impalcatura al-
ta 10 metri mentre stava lavo-
rando in uno stabile in costruzio-
ne il giovane è stato visto perde 
re l'equilibrio e cadere, dai com-
pagni di lavoro che l'hanno soc-
corso. E' morto per le ferite ri-
portate qualche ora dopo il rico-
vero nell'ospedale civile di San 
Benedetto del Tronto. Una inchie-
sta sull'incidente è stata aperta 
dai carabinieri. 

Roma 
Roma, 16 — Un uomo di 29 

anni. Silvano ' Nesta che in not-
tata, insieme con altri stava 
facendo lavori di scavo per al-
laccàare la condotta fognante 
comunale e quella delie loro 
abitazioni di via Capoliveri, t ra 

le zone deUa Marcigliana e 
Settebagra, è stato i n v i t o da 
una f rana ed è morto subito 
dopo di ricovero nel policlinico 
per io sfondamento del torace. 
Nello smottamento sono rima-
stì coinvolti anche il fratello di 
Silvano, Franco, di 24 anni, «ì 
Eiizo Pastrd.ira, di 27, i (jali 
sono stati ricoverati per con-
tusioni agli arti dnferiOTi e giu-
dicati guaribiM in lo giraiii. 

Quaesti i fatti: nella tarda 
serata di ieri un gruppo uo-
mini ha cominciato a scavare 
una buca pr<rfonda circa due 
metri, larga 60 centimetri e iuo-
ga sette metri. Improwisa-
m«ite uno STnottamento dei ter-
reno ha investito i tre uomit» 
che si etano calati neHa buca, 
due dei quali sono stati soccor-
si dai compagni rimasti in su-
perfice. Per liberare Silvano 
Nesta è stato necessario chia-
mare i viglili dei fuoco, i quali 
lo hanno estratto dopo circa l 
ore ancora in vita. Appena giun-
to all'ospedale, però, l'uomo è 
morto. La magistratiffa, alla 
quaie la polizia ha inviato in 
r a f ^ r t o , ha aperto un'inctóe-
6ta. 

QUANDO ARRIVA IL VENTO 
SI DEVE « VENTOLARE » 

Jt 

Nel resto del paese si discu-
tono e si analizzano i risultati 
delle ultime elezioni, da noi in 
Sardegna oggi e domani si rin-
nova il consiglio regionale. Par 
dare un quadro della situazione 
abbiamo parlato con Andrea An-
gioni un compagno operaio che 
ha militato in Lotta Continua, 
terzo capolista nella lista di 
«Nuova Sinistra Sarda», impe-
gnato dunque in prima persona. 

Portiamo avanti un'ipotesi 
comune per un movimento spe-
cificamente sardo che parta dal-
l'analisi della manifesta condi-
zione di colonia della nostra ter-
ra subalterna agli interessi po-
litici, economici, culturali e mi-
litari dei gruppi di potere con-
tinentaU (SIR, ANIC, ENI.. ) , 
esteri (NATO, MEC, multina-
zionali...) e aggiogata dallo sta-
to italiano. 

Spiegati meglio... 
Penso che molto dipenda dal-

l'immagine che il potere ha sem-
pre voluto dare della Sardegna, 
considerata un'area ad «ecce-
denza demografica > (appena un 
milione e mezzo di abitanti su 
pili di 24.000 Kq) priva di un 
suo baricentro economico e dì 
una sua identità culturale con 
una popolazione di piccoli con-
tadini, pastori transumanti (cir-
ca 176 mUa ancora nel 72, pari 
al 40 per cento dei lavoratori 
occupati) e con la piaga del 
banditismo. Tutti segni non già 
di diversità, da analizzare, per 

Candu si pesa su bantu 
est prezisu "bentolare" 

considerare se in essi sono con-
tenuti dei valori politici, econo-
mici e culturali collocabili in 
una prospettiva di sviluR», ma 
conferma « oggettiva > dell'ar-
retratezza della nostra gente. 
Degna al massimo di curiositi 
turistica di studio sul folklo-
re. Quindi il problema era eli-
minare l'economia agro-pastora-
le e non già fornire le campa-
gne di acqua, energia elettrica 
e delle altre infrastrutture ne-
cessarie. Già quei 600 miliar-
di del cosiddetto Primo Piano 
di Rinascita, vera manna per 
Rovelli (allora piccolo industria-
lotto milanese ma ben intral-
lazzato a Roma) fu imposta alla 
economia sarda un'industrializza-
zione selvaggia basata sulla mo-
nocultura petrolchimica che di-
strugge l'ambiente, offrendo in 
cambio poche migliaia di posti 
di lavoro, per di più provviso-
ri, come stiamo vedendo in que-
sti tempi. L'idea che l'autono-
mia dovesse finsdmente consenti-
re la valorizzazione delle ri-
sorse locali e le forze sociali 
interne, per lo sviluppo in ter-
mini moderni delle diversità dei 
sardi fu rifiutata dall'ente re-
gionale, subalterno al potere 
centrale e da tutti i partiti au-
tonomisti e in realtà semplici 
appendici delle segreterie ro-
mane. 

Attnalmente come è la sitaa-
zione? 

Ci troviamo ora di fronte ad 

una crisi irreversibile (o co-
munque strutturale) delle attivi-
tà economiche dell'isola: i di-
soccupati ufficiali sono oltre 100 
mila, 22 mila operai in Cassa 
Integrazione, si discute se gli 
emigrati siano 500 o 700 mila, 
nelle liste speciali per' l'occu-
pazione giovanile gli iscritti so-
no oltre 30 mila ma tantissimi 
sono quelli che non credono in 
questa legge truffa non si so-
no iscritti. Sappiamo però che 
in Sardegna ci sono riserve di 
ferro (8 milioni di tonnellate), 
di piombo e zinco (20 miUoni di 
tonnellate), di fluorite (solo nel-
la zona di SUius, il più impor-
tante centro produttivo del mon-
do, 8,5 milioni di tonnellate), di 
barite (2 miUqni di tonnellate), 
di carbone (oltre 100 milioni di 
tonnellate) ; e queste sono le 
riserve accertate per alcuni set-
tori senza tener conto quindi di 
quelle che si potrebbero trova-
re con un programma di ricer-
che su tutto il territorio. 

xN̂el 1965 le miniere di carbo-
ne del Sulcis, passarono ali Enel 
dopo una dura lotta dei mina-
tori. La super-centrale di Porto 
Vesme costruita per funzionare 
col carbone locale, venne però 
alimentata con olio combustibi-
le. Sono i petrolieri che premo-
no devono vendere i loro pro-
dotti. E l'ENEL lascia morire 
il carbone. Sempre a Porto Ve-
sme fabbriche lavorano l'allu-
minio con il minerale di bauxi-
te che arriva dall'Australia. A 
Sarroch e Porto Torres le raf-
finerie sono alimentate con it 
greggio che arriva dal Golfo 
Persico. E a Sassuolo, in Emi-
lia, il caulino estratto in Sar-
degna viene lavorato dagli emi-
grati sardi e ritoma nell'isola 
sotto forma di ceramiche. Ogni 
anno l'Italia importa minerali 
e metalli per un valore che su-
pera i mille miliardi, carbone 
per 2.000 miliardi. E' un mer-
cato tenuto sotto controllo da 
potenti multinazionali. Sosa suc-
cederebbe se vemsse rivitaliz-
zato il settore minerario del-

l'isola? Che necessità abbiamo 
noi in Sardegna dell'installazio-
ne deùa centrale nucleEure deci-
sa dal governo? E perché dob-
biamo continuare ad importare 
carne, pesce, frutta e verdura 
quando fino a pochi anni or so-
no eravamo autosufficienti, 
quando vaste estensioni di terri-
torio sono abbandonate, mentre 
un ottavo di esso è in mano al-
la N.A.TO con le sue basi guer-
rafondaie? Ed è proprio la ter-
ra la potenziale grande risor-
sa dei sardi, sfruttabile per la 
agricoltura e l'allevamento, per 
le attività industriali che non 
attentino aU'esistenza dell'am-
biente e allo sviluppo del turi-
smo di massa-

Che significato potranno ave-
re queste elezioni? 

L'area "dell'opposizione, pur 
disomogena e con difficoltà rea-
li di coU^amento f ra le diverse 
sitvazicnì sociali è notevolmen-
te cresciuta. 

I precari, proprio in questi 
giorni, stanno bloccando gli 
scrutini, operai dei centri in-
dustriali e anche di piccole 
aziende, (penso adl'IMELDE, al-
la SEETTE...) sono stati prota-
gonisti di dure lotte anche sen-
za l'appoggio sindacale; ci so-
no cooperativ-2 giovanili che oc-
cupano 1-3 terre incolte, comi-
tati dei d>!soccupati, circcii di 
paese, gi-crnalisti di fabbrica 
e di zona e numerose radio de-
mocrafcichs intorno alle quali 
ructaix) tantissimi compagni. 

E' ora di aprire un grosso 
dibattito siìUa questions sarda 
che coinvolga La sinistra rea-

Je, di classe e anticoSonialista; 
abbandonando scazzi politici e 
interessi di corrente che già 
hanno pesato tanto per la pre-
sentazione dalle liste elettorali; 
darci momenti comuni di dibat-
tito e di circclazione dalle idee 
e delle esperienze, ind viduare 
obiettivi praticabili (svflupf» 
economico basato suMe riserse 
locali ch2 permetta il rsertro 
degli emigrati e l ' o c c u p a r n e 
I)er i giovani, revisione <w» 
statuto regionale con una 
ge di iniziativa popolare, rifiu-
to intransigente deUa centrale 
nucleare di Candu. il bitog"'; 
smo...). In questa, pratica 
svilupparsi un processo di or 
ganizzazione di tipo movo, reai 
mente apwta «p!uralieta> 
orizzontale. ^ 

E' un iM-ogetto ambizioso, n 
già da tempo sta neOa t e ^ 
tanti. Penso anche sia unP^ 
tante man<fere dei ^ 
nosciuti per il loro i i i ^ ' ' , 
la loro correttezza, dentro 
consiglio regionaìe. 

Essi dovranno farsi ^ ^ 
ce dei movimenti ^ ^ 
cepfrne glE oblettlivi, 
re un controHo Pubblico ^ 
r - dei / o n ^ ^ S t ' 
impedire anche con l o s ^ ĵ 
nismo che passino deter® . 
provvedimenti 
ciara a g r a n voce ogni Igb 
zione f ra i partiti e 
potere; visitare i ccmpag' ^ 
tenuti nelle super oarc^i-^ 
dando a votare 
conto anche di queste Que-
(A cura di E-manuele e Vittorio} 

Questa sera nella m a x i - d i s c o t e c a 
2001 ODYSSEY 

fVia Forze Armate 40/42 - Milano) 
PUNK ROCK PARTY 

(Solo musica punk, new wawe e 
INGRESSO CON CONSUMAZIONE L. 2.00U 

Tutti i mercoiedì, venerdì, e domenica 
Dalle 21.30 alle 2.00 solo rock, reggae e pun 
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Perchè No alla separazione 
tra Venezia e Mestre 

Sul 
referendum 

del 17 giugno 
a Venezia 

Oggi, gli elettori del comune 
é Venezàa (centro storico e ter-
rafacma) saranno cbiamati a 
v(rtare a favore o contro la se-
parazione <M Venezia e Mestre 
in due cornimi distinti. 

n referendum, anche se con-
sultivo, come qiiesto di oggi, è 
un fwidamentaìe strumento di 
esffcizio della desiKxsrazia di-
retta, destinato a chiamare la 
pqx/lazione di volta in volta dn-
ta^ssata (a livelo aa2donaie o 
locale) a pronunciarsi su gran-
di presemi, di carattere gene-
rale 0 specifico. Ma prcprio in 
rapporto alla salvaguardia del 
itKtodo referendario e «fel suo 
particdare carattere costituzio-
Mle, va rilevata ia gravità del 
fatto che questo referendum 
consultivo sia stato fissato daHa 
punta della regione Veieto (do-
ve 5a DC ha la maggiraranza as-
soluta) a immediato ridosiso dei-
te due consultazioni elettorali, 
politiche generali e europee, che 
laimo inevitabamente polarizza-
to in queste settimane l'atten-
rime anche dell'opinione pub-
blica veneziana e mestrina. In 
questo modo l'istituto del refe-
rendum viene svilito e svalprizza-
to. Anziché basarsi su un gran-
de dibattito civile, politico e 
«•turale, sostanziato da una si-
stematica e capiHare opera di 
informazione e documentaziwie 
sw «prò» e «contro» delle 
<i«e scelte alternative, il refe-
rendum veneziano rischia di 
provocare schieramenti di opd-
DèMie largamente irrazionaM o 
«iramque condizionati da rea-
noni emotive ed occasionali, o. 
Paggio ancora, dai richiamo 
esercitato unicamente da «grup-
pi di inta-esse », che nascendo-
lo finaiità non dichiarate e in-
confessabili dietro pretestuose 
®(tóvaz!oni ideologiche. 

'̂ '"tto dò va detto, anche 
P^ché in questa situatone gra-
' ' a ^ t e falsata e deviante la 
^Ita del «NO» o del « S F » 
® parte di larghi strati della 
Popolazsone risttóa di essere 
*^icata» artificiosamente di 

i motivi di insoddisfazio-
ne, disagio e protesta — as-
^tamente sacrcsanti e legit-

che trovano però la Icro 
wigane prioritaria nella piuri-
«oamaie gestione de della co-
^ pubblica a 'livello locale (fì-
L r « ^«^la .prevalenza 
^ «iteressi privatistici e 
^ ^ t ì v i , e che — -taK motivi 

possono comunque tro-
vare del "spossa neu 
J^referendum, qualunqua 

- ctoe ad una 
^<=wtuaie relativamente bassa 
I j o ^ t i (alle urne psr la 

oomaùca consecutiva!) — 
za una maggioran-

sctviacciants a favore del 
stìbf* ® ^ ^ ^ il 
W profonda 
ScrSV'*"® è già emersa nei 

^ s g i di opinione. 
premesso — e ricordato 

fendari'^"'^'® dell'istituto refe-
chiamare la cittadi-

® ^onunciarsi non se-
partitici 

«'ariarT • facendo prdo-
iHana^'^" appello a l a auto-
4 c i a . ^ ' ® " ^ e inteUigenza 
'"che „ " fumatas i 
zione suHa veluta-
a ^ ^ p a r a t a deUe posizioni 

proposito dalle varie 

forze polifàcfae — do credo che 
sia giusto a^umere nettamente 
una posizioiK contraria alla se-
paraziwie in due comuni di Ve-
nezia e Mestee. 

Una eventuale divisione, in-
fatti, non copjsentirebbe di ri-
solvere pili facclmente nessuno 
dei gravissimi prdjlemà — di-
versi ma strettamente intreccia-
ti e il più delle volte comple-
mentari — die oggi interessa-
no sia la Venezia insulare che 
ia terraferaia di Mestre e Mar-
ghera. 

Anzi: ogni problema si fa-ove-
rebi>e di fronte a isoluzioni an-
cora piiì difHeili, posticipate di 
vari anni nel t e n ^ , ulterior-
mente OKnplicate dalla enorme 
quantità di problemi ammini-
strativi, burocratici, finanziari, 
logistici, flffcaii, ecc., che l'at-
tuazione concreta deHa separa-
zione ccmporterebbe. 

Dalla eventuale separazione 
emergerebbe inevitabilmente an-
cora più accentuata la tremen-
da polarizzazione tra due real-
tà innaturali e disumane come 
luna « Venezia - museo » (e si-
mili )da una parte, e una « Me-
stre - dormitorio» e «Marghe-
ra-fabbrica », dall'altra. 

Tutto ciò non potrebbe die 
politiche eó' economiche più rea-

zicnaiie, i n t ^ t e a far sempre 
più ìjrevalere, s u ^ interessi 
de la grande tnaggioranza del-
la cctlettività e degli : ^ a t i so-
dal i popolari, quelli invece del-
la più drenata speculazione ur-
banistica (rilanciando l'espCTÌen-
za nefasta degli anni '60), della 
ràidita parassitaria, dei pro-
fitto capitalistico (di cui Mar-
c e r à è un mostruoso monu-
m^ito) privo di ogni controllo 
socdaie, espropriando la gran-
de maggioranza dsd veneziani 
e dei mestrini dalla possibffli-
tà — ancora oggi largamente 
carente, non solo a causa della 
pluridecennale gestkwie de, ma 
anche per i gravi ritardi e le 
contì-addizicni della s t ^ s a at-
tuale amministrazione <M sini-
stra — di concorrere in prima 
persona alla decisione e al 
controlio della gestione coo^les-
siva deffla propria realtà so-
cio-economica e istituzionale. 

Da questo punto di vista — 
mentre va ribadito che la scel-
ta per il «NO» deve essere 
esciusivamiante fondata su ele-
menti di analisi razionale, obiet-
tiva e documentata — non può 
favorire gli interessi delle forze-
certo essere dimenticata, pro-
prio come fattore di valutazione 
oggettiva degli interessi coin-

vcdti in <piesto referendum, non 
solo la caratterizzazione politi-
ca di destra dei suoi pronoto-
ri, ma s<^rattu<to il fatto che 
a favore della separazione si 
siano jffontamente schderati il 
MSI-DN, il PLI, a PSDI, l'aia 
destra ddia DC, insieme aU'at-
tuale irmnistro dei bilancio del 
governo centrista dimissionario, 
Brimo Visentini, in aperto con-
trasto col suo stesso partito, ii 
PRI di Venezia. 

Ancora: 80.000 veneziaiH «emi-
grati » a Mestre, 25-30 mila 
«pendolari» quotìdianà, l'inter-
dipendenza della realtà portua-
le, ii diretto coinvcigimento del-
la stessa Mestre neUa realtà 
turistica di Venezia (per corca 
il 30 per cento ddle presenze), 
io stretto intreccio nel comples-
so sistema dei trasipoirti, nei 
servizi sociali, nella realtà 
ospedaliera, il problenta univer-
sitario, la dramrm^oa questio-
ne dell'inquinamento e della no-
cività, ecc., sono tutti aspetti 
di ima realtà, differenziata sì. 
ma che non potrebbe che es-
sere ultericrmente aggravata e 
drammatizzata da una eventua-
le separazione, che oltre a tut-
to renderebbe ancora più dnso-
hibile il già gravissimo proble-
ma delia casa e, in generale. 

(fella edilizia xjubbSioa e priva-
ta. 

Ma va anche ricordato, da 
idtimo, che dire « NO » alia se-
parazione t ra Veneaia e Me-
stre è civilmente, poMoMnente 
e culturalmente, giusto e iK-
cessario, e al t e t r ^ stesso del 
taitto insuffici^ite. Mia sacro-
'santa domanda di « auton<Mttia », 
di « autogestione » popolare, di 
partecipazicne diretta da parte 
delia cittadinanza bisogna ri-
spondere urgentenKnte — per 
quanto riguarda la realtà isti-
tuzionale — con l'attuazione di 
Consigli di quartiere eletti di-
rettamente (falla popolazione e 
investiti di maggiori poteri di 
gestione e <M controilo, e anche; 
con te costruzione di una Apcte-
si di ^ comprensorio » sovraco-
•munale non di tipo autocratì-
co e tecnocratico, ma, anche 
questo, eletto con suffragio di-
retto dalla popolandone inter^-
sata e sottopoeto quindi al suo 
controllo democratico. 

Marco Boato 

Lo scandaloso seggio 1332: denunciati 1 responsabili 
Un esposto di Aglietta e Boato, del PR e NSU 

certo risposta nell'esito 
esso 

Una palese violazione del di-
ritto di voto, la sottrazione di 
una scheda elettorale, la sua 
lettura, l'arresto del votante, il 
furto della scheda da parte del-
la Digos. E' il caso Sardone, su 
cui i giornali — tutti natural-
mente democratici — del nostro 
democratico paese hanno scrit-
to tamediatamente evidenzian-
do inconsciamente non lo sfre-
gio alla democrazia, ma l'enne-
sima «arresto di nn brigatista». 

Adelaide Aglietta e Marco 
Boato, assieme al Partito Radi-
cale e ad NSU, hanno presenta-
to un esposto alla Procura della 
Repubblica di Torino. Prende-
ranno altre iniziative, ma non 
basta. Se U sUenzio domina nel-
la stampa e tra i partiti c'è di 
che preoccnparsi, è vero ciò 
che dichiarano Aglietta e Boa-
to: « Il passo verso lo Stato aû  
toritario è già compiuto». 

Qaesto ii testo, accanto a quel-
lo del Partito Radicale e di 
NSU. 

La lotta al terrorismo si può 
vincere solo con il costante im-
pegno a riaffermare le garan-
zie costituzionali della vita isti-
tuzionale e sociale nel paese. 
Quando si imbocca la strada 
della caccia alle streghe e della 
creazione dei «•mostri», in no-
me dei quali si giustifica qua-
lunque provvedimento anticosti-
tuzionale e si legittima l'ab-
bandono delle regole del gioco 
e della certezza del diritto, il 
passo verso lo Stato autorita-
rio è già compiuto. E' quanto 
si è venuto costruendo negli ul-
timi anni in Italia: carceri spe-
ciali, leggi speciali, decreti « an-
titerrorismo » incostituzionali so-
no a teitativo di farsi forte di 

uno Stato ormai debole perché 
incapace -di rispettare la sua 
stessa Costituzione e le regole 
dello stato di diritto. 

Abbiamo presentato questo 
esposto alla procura torinese in 
merito ai fatti accaduti nel seg-
gio n. 1332 nella speranza che 
la magistratura della città di 
Torino, città particolarmente col-
pita dal terrorismo e dalle rea-
zioni demagogiche ed antigaran-
tiste di una giunta che, con 
provvedimenti come il « questio-
nario», altro non ha fatto che 
creare ed incrementare spirali 
di violenza e di sospètto nella 
cittadinanza, voglia riafferma-
re con il suo intervento la fi 
ducia ai cittadini nelle istituzio-
ni. 

Chiediamo che siano imme-
diatamente chiarite le respon-
sabilità di chi, nelle scorse 
elezioni, ha consentito che fosse 
vàolato il diritto fondamentale 
sancito dall'art. 48 della Costi-
tuzione, nel quale si tutela la li-
bertà e la segretezza del voto. 

Una scheda é stata aperta da 
chi aveva istituzionalmente il 
dovere di tutelare la correttezza 
delle operazioni di voto ed un 
cittadino è stato arrestato. Chi 
si è reso responsabile di tutto 
ciò deve renderne conto alla 
giustizia e all'opinione pubbli-
ca. Riaffermare oggi le regcn 
le democratiche significa se-
guire l'unica strada possibile 
per battere il terrorismo e ri-
conquistare la fiducia e la par-
tecipazione dei cittadini alla vi-
ta istituzionale. 

Si è inoltre accertata dalla 
lettura del verbale del seggio 
un'altra gravissima violazione 
della legge: una scheda è sta-
ta sottratta al seggio elettorale 
e alla sua destinazione di legge 

ed è affidata nelle mani di un 
responsabile della Digos. 

Non può che farsi strada il 
sospetto che una operazione di 
controllo delle schede e dei vo-
tanti sia stata effettuata nel 
corso delle ultime eleziom: si è 
quindi approfittato del momento 
elettorale per procedere a sche-
dature dei cittadjpi attraverso 
l'esame delle calligrafie e dei 
contenuti delle schede, affidan-
doli nelle mani di chi aveva 
l'unico compito di garantire al 
cittadino il diritto di esprimere 
il proprio voto in libertà e se-
gretezza? E" un interrogativo 
molto grave, sul quale saremo 
impegnati come cittadini e co-
me rappresentanti del popolo a 
fare chiarezza fino in fondo in 
tutte le sedi competenti. 
Adelaide Aglietta e Marco Boato 

Torino, 16 — n presidente del 
seggio 1332 ed i suoi componen-
ti sono responsabili di una gra-
vissima violazione deUe norme 
costituzionali che garantiscono 
la libertà e la segretezza del 
voto. Una scheda è stata infat-
ti aperta al momento della con-
segna dal presidente del seggio 
che si è poi affrettato a ten-
tare di giustificare il proprio 
operato sostenendo di aver in 
travisto accidentalmente « un 
segno simile alla stella a cin-
que ponte delle BR». 

Funzione del presidente di 
seggio è innanzitutto quella di 
tutelare il principio di cui al-
l'art. 48 della costituzione, la 
libertà e la segretezza del vo-
to e non quella di operare con-
tro la costituzione. 

Questo non è altro che un 
ermesimo episodio frutto della 
politica di caccia alle streghe, 
di delazione anonime, di «que-

stionari antiterrorismo» che 
nulla servono nella lotta con-
tro il terrorismo ma portano 
alla violazione delle libertà e 
deUe garanzie costituzionali, al-
le logiche del sospetto e della 
paura, all'emanazione di leggi 
speciali, all'instaurazione dello 
stato di polizia. 

Ribadiamo anche in questa 
occasione la risposta data al 
« questionario antiterrorismo » 
promosso dsd vertici del PCI 
di Torino: il terrorismo non sì 
combatte contro la costituzione, 
con le delazioni anonime e le 
leggi di polizia ma con le ri-
forme a partire da quella di 
polizia e della giustizia, con la 
partecipazione reale dei citta-
dini alle scelte del paese. 

Si denuncia sdtresi la sottra-
zione di questa scheda dal pli-
co che, chiuso e sigillato, deve 
essere immediatamente conse-
gnato alla cancelleria del Tri-
bunale di Torino, come prevede 
l'art. 75 secondo comma T.U. 
30-3-1957. Anche in questa oc-
casione il presidente del seggio, 
anziché -essere garante delle 
norme di legge, le viola e con-
segna la scheda a persona 
estranea al seggio, precisamen-
te al dottor Filippo Fiorello del-
la DIGOS di Torino. E' legitti-
mo chiedersi a questo punto 
quante siano le schede raccolte 
dagli esponenti della DIGOS, 
sottratte nei seggi elettorali e 
quale uso ne abbiano fatto o 
intendano fame poiché una e 
ventuale operazione di questo 
genere può da un lato apparire 
ridicola neila lotta al t a : T o r i -
smo ma dall'altro estremamen-
te grave per quei principi di li-
bertà e di democrazia garantii' 
dalla costituzione. 
Partito Radicale - Nuova Sini 
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2.000 precari 
manifestano sotto 
il ministero 

Sembrava di essere ai cortei 
di parecchi anni fa prima che 
Qìventasse quasi normalità il ri-
trovarsi in decine di migliaia 
di compagni. Agli incroci ci si 
fermava e ci si guardava sod-
disfatti e allegri di essere tan-
ti, forse 2.000 o anche di più 
e non eravamo lì solo come 
compagni o come donne, ma 
come precari, con una nostra 
collocazione sociale, certo non 
molto stabile ma pronti a di-
fenderla violentemente. Tutti 
quelli che lottano sono diventa-
ti selvaggi, noi tkhi vogliamo 
essere aa meno, evviva « lo 
scrutino selvaggio ». 

Sotto una pioggia «nitinua, e 
poi dicono che a Roma piove 
a sprazzi, i colori rosa, verdi, 
bianchi, a stelline degii imper-
n»eabili improvvisati nascondo-
no parecchie teste spelacchiate 
e brizzolate -(degli uomini na-
turalmente) le d«Kine sono sem-
pre più giovani, più ricce, più 
brune, più bionde (è un giudi-
zio un po' di parte?). 

Napoli, naturalmente, spicca 
per l'ironia, l'improvvisazione, 
le canzonette e gli slogan in lin-
gua napoletana. « Spadolini 
sficdmm' guarda quanti simmi» 
« Siamo stufi di aver pazien-
za, insegnamo disobbedienza». 

Certo che sentendo i nostri 
slogans non hanno forse tutti 
i torti a volerci cacciare dalla 
scuola. Eravamo prcqjrio tanti 
da Milano, Firenze, Varese, 

Avellino, Bergamo, Treviso, iC-
vitavecchia, Cagliari, ecc. sen-
za contare tutti quelli venuti 
0 individualmente o a piccoli 
gruppi, e davvero eravamo so-
lo una delegazione. 

Molti altri erano rimasti a 
lottare e scioperare nelle pro-
prie sedi, o a riposarsi perché 
incinte o un po' esauriti, o a 
fare il do^^io lavoro, e non, 
per favOTe, cari compar i di 
Totìoo, perché reazionari, ma 
c'è anche chi, oltre a essere 
precario, magari non ha l'ora-
rio completo, ha moglie, f i ^ 
genitori... beh di lavorare ne 
ha proprio bisogno. 

A parte queste ultime note 
im po' patetiche, fino al Mini-
stero tutto è andato nel mi-
gliore Gei modi, peccato che i 
nostri ministri sono davvero 
grigi e refrattari ad <®3i ma-
nifestazi<H)e, che ^ dura o al-
lega , che sia bardata di pas-
samtmtagna e tascapane, o im-
permeabili a steLMne. II mini-
stro non ci ha ricevuti ma; 
« Blocco, blocco, Wocco, non 
deve passare». «Spaddini, ma-
tita rosso e blu, gli scrutini fal-
li tu ». 

TORINO 
Oggi 16 giugno dalle 10 è sta-

ta effettuata la manifestazione 
provinciale indetta dal coordina-
mento lavoratori scuola ( in ap-
poggio ed in concomitanza con 

Servizio di Carotenuto-Costantini 

la manifestazione nazionale di 
Roma) con volantinaggi e spi-
cheraggi nelle vie cittadine. Una 
delegazione è stata ricevuta dal 
dott. Casella viceproweditore, 
che si è impegnato a farsi por-
tavoce presso il ministero deUe 
richieste contenute nelle mo-
zioni approvate a larga maggio-
ranza negli attivi sindacali pro-
vinciali. E' stato riconfermato 
il blocco degli scrutini fino al 
19 giugno, giorno dello sciopero 
nazionale industria - pubblico 
impiego 

n coordinamento provinciale 
lavoratori scuola si è invece n 

convocato per lunedì 18 aQe IS, 
T R E N T O 

Assemblea d ^ coordinamento 
precari, cm i'adesioiie di nome-
rò^ iasegBantì « stabilizzati » 
prosegue il ì}Idcc« degli scrutini 
anche nel Itentino. 

O 50 per «rato delle scuole 
risaltano bloccate. P » traccia-
re un primo Idancio d ^ a lotta, 
discutere snlle concIn^Mii dell' 
incontro con II minKtro, per as< 
sumere le decisioni conseguenti, 
è convocate nn'assemMea per 
lunedì IS alle ore 21, nella sede 
di Via SnfEragi» 24. La sede è 
sempre aperta 4alle i»-e 17. 

Roma 

Francesco Cecchin, 18 anni, 
missino, dopo 15 giorni 
di coma è morto 
I suoi amici dicono: « è stato ammazzato » 

Ron^, 16 — E' morto questa 
notte all'ospedale S. Giovanni 
di Roma dopo 15 giorni di coma 
Francesco Cecdiin, studente di 
18 anni. Francesco Cecchin era 
un giovane <a destra e H 29 
maggio, mentre passeggiava vi-
cino casa in ccmpagnàa della 
sorella Maria Carla fu aggredi-
to dn via Monte DeUe Gioie da 
3 o 4 giovani, scesi, pare da 
una 850. 

Francesco Cecchin fu raccoi-
to ai piedi di un muro dopo un 
saìto di 5 metal, in con»a. Ali' 
inizio furmio valutate dal PM 
Santacroce a cui erano affidate 
ìe indagini due ipotesi. La {si-
ma secondo cui FraiKesco C ^ -
chin era caduto accidentataien-
te mentre tentava <S sfuggire 
ai suoi aggr^sori. La seconda 
ipotesi sostemita in un pelano 
monjento, ma subito aWiandona-
ta, si basava sulla possiboiità 
che Francesco Cecdiin dopo 
essere stato picchialo fosse sta-
to scaraventato ^ ù dal muret-
to dagli stessi aggressori. 

L'episodio fu, in ogni caso, 
rapidamente messo ' a tacere 
senza ulteriori i r ^ ^ i e fu 
catalogato come un « inciden-
te » avvenuto nel clima déUa. 
campagna elettorale. Di Fran-
oeeco Cecchin si se(]pe soio 
che, noto cook a t t i v i ^ dei 
MSI, già r s marzo era stato 
demaiciato perché coinvolto in-
sieme ad altri 3 o 4 Rovani 
fascistd, in una aggressione ad 

attacchini del PCI e pare anche 
nei gicH-ni pcecetìentì. Dopo la 
wJlizda della morte dei giovane, 
oggi durante un filo diretto tra-
smesso da -cRadio Radicale», 
alcuni amici e conoscenti di 
Francesco Cecchin hanno soste-
nuto che la versione giusta del-
lo svolgimento dei fatti ii 29 
maggio è quella die furono gli 
stessi aggress<Mi a buttarlo giù 
dai muretto. Per sosfenere qw-
sta tesi ^ amici di Cecchin 
hanno detto che Francesco co-
nosceva benissimo il posto e 
non avrebte mai scavalcato il 
muretto; che il suo corpo calan-
do fu trovato era jneno di H-
vìm sufflè braccia e stile gam-
be ed aveva un livido suH'oc-
chio e la mflza spappolata, tut-
te conseguenze co^>i rice-
vuti durante il pestaggio. Gli 
amici di Cecchin hanno soste-
nuto ch-9 ci sono testimonianze 
che Francesco Cecchin avrebbe 
detto ai suoi aggressori «vi ho 
riconosciuto tutti > e che la 
poOizia è in possesso di (jueste 
prove, otoeché dei numero di 
targa deH'850 fin dal prdnio gior-
no. Noi non sappiamo se questa 
versione è esatta; è un fatto 
che oggi, dopo la notìzia delia 
morte di Cecchin, ii sostituto 
procuratore Santacroce ha di-
sposto il sequestro deila car-
tella clinica ed ha disposto una 
perizia medico-legale annuncian-
do che proseguono le indagini 
per identificare ^ aggressori. 

S. A N A S T A S I A 

Sgomberate 500 famiglie, 
ferito un occupante 

S. Anastasia (NapoU), 16 — 
Occupati alcune settimane 

prima deUe elezioni, sono sta-
ti rapidamente e brutalmente 
sgomberati un centinaio di ap-
partamenti a S. Anastasia, co-
mune dell'entroterra napoleta-
no. Alcune ore di CLiscussione, 
un tacito accordo e tutti i par-
titi hanno dato il nullaosta ai 
carabinieri per procedere allo 
sgombero di 500 famiglie col-
pevoli di essere dei senzatetto 
con l'aggravante di non aver 
votato per protesta alla consul-
tazione elettorale per l'Europa. 

'I solerti militi dell'arma sta-
vano buttando tutti fuori sen-
za incidenti, quando un gruppo 
d'i famiglie ha opposto qualche 

timida resistenza. La solerzia 
ha ceduto il passo ai lacrimo-
geni e un gruppo di carabinieri 
ha cominciato a pestare, sele-
zionando a caso. 

In particolare si s<xio acca-
niti contro un giovane occu-
pante, Di Pietro Angelo, padre 
di due bambini. Lo haraio per-
cosso ripetutamente fin quando 
ncHi è svenuto per il d<d«re.. E ' 
dovuta passare mezz'ora prima 
che il Di Pietro venisse tra-
sportato all'ospedale Cardarel-
li di Napoli, dov'è ricoverato al 
reparto neurologico, risultando 
in gravi condizioni. Insieme a 
lui "sono rimasti feriti altri tre 
occupanti nrentre qua':±ro sono 
stati fermati. 

TORINO: UNA TENDA 
DAVANTI MIRAFIORI 

•Domenica 17.6.79 davanti alla 
porta 0 di Mirafiori in c.so Taz-
zoU sarà installata una tenda 
di lotta contro gli attacchi re-
pressivi in fabbrica e sul terri-
torio. 

L'iniziativa della tenda parte 
dal licenziamaito dei cinque ope-
rai di Mirafiori ma vuole esse-
se un momento di discussione di 
organizzazione molto più ampio. 
Per questo pensiamo che la ten-
da deve rappreséntare un luo-
go fisico di organizzazione di 
tutte qudle realtà che in par-
ticolare in fabbrica si muovono 
e costruiscono momenti di loto. 
Oltre le scadenze contrattuali, 
oltre il movimento operaio uffi-
ciale, si è espresso nella fab-
briche torinesi una continuità 
di iniziativa di lotte su contenu-

ti e obiettivi maturati autraioma-
mente e sviluppati nei reparti. 
E' l'iniziativa dell'altro movi-
mento operaio che dalle lotte 
contro l'aumeito dei ritmi, con-
tro l'arroganza dei capi, contro 
ta ristrutturazione per il sala-
rio e i passaggi automatici di 
categoria anche se in maniera 
contraddittoria ha caratterizza-
to questa fase di scontro di 
classe. 

In questo momento si inne-
sca la manifestazione nazionale 
di Roma che probabilmente ve-
drà una grossa presenza ope-
raia. 

Su questi problemi è indetta 
una assembl i operaia martedì 
alle 16.30 davanti alla tenda 
di Corso Tazzoli jìorta 0 di Mi-
rafiori. 

Sud-est asiatico 

" Soluzione 
finale " 
per i 
profughi 
vietnamiti 

76.000 profughi vietnamiti ver 
ranno espulsi dal territorio ma 
lese, le motovedette della ma 
rina avranno l'ordine di spara 
re a vista sulle navi che tra 
sportano verso le coste della 
Malesia le migliaia di persone 
che ne seguono la strada. 

Queste le decisioni del go-
verno di Hossein Hon, premier 
malese; nello stesso senso van-
no le decisioni dei governi di 
Singapore ed Indonesia. Le im-
barcazioni cariche fino all'in-
verosimiie di profughi vietnami-
ti verranno rimorchiate ed ab-
bandonate in alto mare. Il go-
vernatore inglese di Hong Kong 
sir Murray Maclehose, si è ri-
fiutato di condannare il gesto 
del governo malese, 

n segretario delle Nazioni 
Unite, Kurt Waldheim, ha indi-
rizzato un messaggio al gover-
ho della Malesia col quale chie-
de che si continui ad offrire 
« asilo temporaneo ai vietnami 
ti. Ma il problema è grosso e 
rimane: la Malesia, un paese 
che sta «crescendo con diffi-
coltà » (come titolava Time un 
lungo servizio sul paese asia 
tico) ha già dei grossi pro-
blemi con-la spaccatura razzia 
le della sua popolazione. 

Circa il 50 per cento di que 
sta, infatti, è costituita da ci 
nesi che si trovano in maggio 
ranza in posizioni direttive del-
l'economia privata (il P®] 
cento circa degli investinwntj 
privati è da ascrivere a citta 
dini di origine cinese). 

n governo di Hossein Hon sta 
cercando, rispolverando te ^ 
rie sulla necessità deU'autonta-
rismo per lo sviluppo economico 
e non poco razzismo di colpir̂  
la posizione privilegiata dei ci-
nesi, e con vantaggiosi contrat-
ti con le multinazionali (a ^ 
di esenzioni fiscali) di < moder-
nizzare » il paese e di dare un 
ruolo direttivo alla popolazi^ 
malai. Sono questioni che, fat-
te le debite differenze, hanno 0 
loro peso anche negli altri paesi 
del mercato comune del Sud-Est 
asiatico, come del resto quella 
delicata ed irrisolta dei rapporta 
di questi paesi col Vietnam. 

In Malesia i profughi sono si-
stemati in condizioni sanitari® 
unanimemente definite cintoUe-
rabili » da tutti gli operatori sa 
nitari sulle isole di Pulao Bidong 
e di Pulao Tangah, altri K» "®" 
(e più, se aggiungiamo i cam-
bogiani) sono in Thailandia. 
Hong Kong è assediata anche da 
fuggitivi cinesi. I termini deLa 
questione sono semplici: si trat-
ta di assicurare, in qualche m" 
do, la sopravvivenza (almeno) a 
centinaia di migliaia di persone, 
in paesi che di povertà e di ma-
nodopera non qualMcata ne bao-
no in abbondanza al loro inta-
no. Oggi molti, commentando ia 
decisione del governo malese, 
cono che si tratta di volontàJ 
* galvanizzare l'opinione P""^' 
ca intemazionale propaga^; 
insomma. Ma è possibile cx 
paesi più ricchi, america^ 
europei, non facciano 
più che appelli e condanna 
governo malese? 
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La difesa: " È un mitomane 
I giudici: " È una 

testimonianza attendibile" 
Rwna, 17 — La persona che ha dichiarato giovedì scorso, da-vanti ai giudici che stanno con-ducendo l'inchiesta contro l'Au-tfflwmia Operaia, di aver vi-sto Toni Negri il 16 marzo a Roma è un mitomane, un falso testimone o invece è uno dei superstiti dell'inchiesta? Subi-to dĉ )o la «iRico^izione per-sonale» nei corso della quale raiKsiimo teste ha nconosciu-to il dirigente dell'Autonomia padovana (nessuna delle perso-ne affiancategli per il ricono-scimento possedeva dei carat-teri s<Hnatici simili a quelli di Negri), l 'aw. difensore Bruno Lauzzi-Smiscalchi all'uscita del carcere ha oranmentato così quest'ultimo atto istruttorio: «Ek;co, siamo arrivati ai mito-mani, ora ci toccherà fare per-fino una denuncia per calun-nia». 
A ^ r a più secco ii giudizio «fell'awocato Giuliano Spazza-li: «E' un balordo. 'Ma m ogni caso anche questa (^razione è s ^ i t a a dimostrare che i testimoni reali in questa inchie-sta fino a questo momento non swio stati presentati ». Dalla parte opposta l'accusa replica 

cosi: «Si tratta di un testimo-ne degno di fiducia» (pare die si tratti di un funzionario dello Stao 0 di un libero pr<rfessio-nista). 
In c^ni caso i difensori di Negri, che per il momento so-no gli unici a rilasciare di-chiarazioni pubbliche alla stam-pa, hanno fatto negare che 1* intero verbale (di cui riportia-mo ampi stralci) della «Rico-gnizione giudiziaria » è pieno di rigetti dell'accusa alle richieste della difesa. Per esempio, ha commentato il difensore, «noi volevamo conoscere, senza di-vulgarlo' ad alcuna persona od organo di stampa, il nome del teste di accusa per verificare la credibilità delle sue affer-mazioni e per dare la possi-bilità a Negri di organizzarsi il diritto alla difesa». I giu-dici, Imposimato e Sica, inve-ce hanno fH-eferito tenere na-scosta l'identità del teste «.. . per quanto ri^iarda la cautela processuale. H PM con-viene sull'oKJortunità che sia indicato sommariamente il mo-tivo della ricognizione». E an-cora: « n G. I. fa innanzitut-to presente che la ricognizione 

personale è un atto c'ufficio che lum rientra nella disponi-bilità deDa parte. La ricogni-zione stessa non richiede al-cuna motivazione. Fa presen-te che comunque sono stati suf-ficientemente indicati i motivi per cui viaifi disposta la ri-cognizione, pfecisando inoltre al riguardo, che secondo la dichiarazione testinreniale il Negri si trovava a Roma la mattina del 16 marzo 1978,». Al teste prima di dare ini-zio alla ricognizione è stata chiesta una descrizione som-maria di Toni Negri: «Tratta-s i di un uomo alto m. 1,70-1,80; piuttosto sneDo, capeUi scuri, viso un po' magro, na-so piuttosto JiHigo, un po' a punta, un po' scarnito tra il naso e gli occhi ». «... Indos-sava un impermeabile chiaro tipo gabardine. 
A.D.R. I capelli erano un po' folti e non troppo lunghi. La per-sona da riconoscere l'ho vista nelle fotografie del "Messagge-iw" dopo l'arresto del Negri stesso ». Un'altra fotografia è stata mostrata al misterioso te-stimone anche dalla polizia. Du-rante questa prima fase del rac-

colto U teste specifica anche la 
distanza che lo separava dal 
Negri: « ...vidi l'individuo ad 
una trentina di metri da me 
mentre camminava verso la mia 
direzione. EgB giunse a circa 2 
metri da me e peri deviò». Se-
condo la versione affermata dal 
misterioso testimone. Négri sa-
rebbe stato visto a Roma, altre 
due volte oltre al 16 marzo '78 
e precisamente nel settembre e 
nel dicembre del '77 e nel gen-
naio-febbraio del 78. Il ricono-
scimento di Toni Negri è avve-
nuto dopo una serie di «proble-
mi tecnici », dato che gli inqui-
renti nwi riuscivano a trovare 
nessuna persona rassomigliante 
all'imputato. Dopo un'accurata 
ricerca 4 persone (3 detenuti e 
1 secondino) sono state fatte en-
trare in una sala dove era già 
presente Toni N e ^ : la rasso-
miglianza di queste persone con 
il dirigente dell'AutoncHnia era 
pressoché nulla: «L ' aw . Spaz-
zali rileva che le persiMie pre-
senti non hanno rassomiglianza 
con U prof. Negri e che comun-
que non sono state poste neUe 
condizioni, specie nell'abbiglia-
mento, ...a consentire un rico-

noscimento sec(mdo quanto pre 
visto dall'art. 360 del CPP ». 

Inoltre . . .«l 'aw. Spazzali pre-cisa che non ha prescelto alcu-na persona ma ha assistito sem-plicemente alla scelta effettuata dagli inquirenti ». 
Finalmente da uno «specchio segreto» al testimone vengMio mostrate le cinque persone tra cui Negri; « . . . l a persona da me indicata assmniglia a quel-la da me descritta e che ho vi-sto nelle occasioni di cui ho già parlato ». 
A conclusKHie deHa ricogni-zione la difesa fa im ultimo ten-tativo per farsi rivelare, a pu-ro scopo di difesa, il nome del teste, contestando che «l'appa-lesamento della generalità del teste possa costituire per lui pericolo di qualsiasi natura e sottolinea come in qiresto mo-do l'istruttoria continua ac es-sere, anche negli atti òhe de-vono svolgersi dn contradditto-rio delle parti, segreta. Rileva per utlimo che l'interesse della difesa è quelk> piutt<Kto di ve-rificare l'attendkiilità del te-ste, che allo stato non pare possibile ». 

Roma 

Processo 
NAP 

Rema — L'udienza di ieri si 
® aperta con l ' in terrog^r io di 
««ira Wivares, ttnH>utata a 

Kbero. R i m a di lei Ros-
sana Tidei — uKita dal carcere 
P» scadenza termini e seguita una scorta di poli-

anctie in aula — si era 
àsl diritto dà non ri-
confermando tutti gli 

"«negatori — e non sraio cer-
to — a cui è stata sot-
^t ta durante la kinga i ^ u t -

Come al solito non 65 sen-
niente, i familiari ccnfina-

fondo alla palestra prote-
e così si permette loro tì 

»vvicinara e poter ascoitere; 
^ fare questo infatti, molti 

ore di viaggio alle • Co(ftijK,ja l'interrogatorio di 
il presidente dedia cor-

® tìBsforma in un vero e 
interrogatOTio di terzo 
domande incalzanti, ri-

^ ^ Più volte con l'intento di 
fonder la , k vengono chiesti 
l l^^lar i , date precise di av-

accaduti quattro an-
fa- N<hi è faciie sostenere 

t stanchezza 
<Wua«:ie prevalgono. La giu-
^ a r e è sempre il. im-

e jnolto aÒQbrmsnta-
l'itaT Sitato proja^io non ce 
chi r ® 
euor, che non se-
^ assoiutametrte il dibattt-
sente 'e^ po' perché non si 
^ po' perché pensano 
presMW Ora ci sono il a ^ a latore. ^«-«unaco ministero; e baste-
i nprerafepaimo ve-
•nten-'n„ . « previsto 1' dì S a v ^ Sene-

Irnpirtati Lotta Continua e due avvocati 

Rinviato ai 21 il processa 
per gli articoli sugli " squali 99 

Roma, 17 — E' stato su-bito rinviato a giovedì 21 giu-gno alle ore 10,15, il proces-so contro il direttore respon-sabile di Lotta Continua Mi-chele Taverna, gli avvocati Ti-na Lagostena-Bassi e Giuseppe Mattina e il redattore del no-stro giornale Raffaele D'Alte-rio, imputati di istigazione a delinquere nei confronti dei due agenti « squalo » Antonio Ma-stronuzzi e Mauro Evangeli-sti. I fatti in questione risal-gono al 3 maggio SCOTIO, un paio di ore dopo l'azione delle BR contro il Comitato roma-no della DC in piazza Nico-sia, nel corso della quale ri-masero uccisi due agenti di PS e un terzo fu gravemente ferito. I due «squali» in mo-tocicletta piombarono davanti aUa nostra redazione in via dei Magazzini Generali e ag-gredirono con le pistole in pu-gno un compagno che si tro-vava a bordo di un'auto in sosta, cercando "poi di pene-trare all'interno del giornale. 
La motivazione, pretestuosa, del loro intervento, avallata dalla sala operativa della Que-stura, dai funziwiari di poli-zia giunti sul posto subito do-po e dallo stesso questore De Francesco davanti alla stam-pa, fu quella della presenza di persone armate davanti al nostro giornale. Gli awocati Lagostena-Bassi e Mattina, da noi sollecitati,- pre^nziarono alla perquisizione — infruttuo-sa, oltre che beffarda e ar-recante — dei nostri locali e si adoperarono insieme ai la-voratori "del giornale e ai mol-ti intervenuti, tra cui Mimmo 

Pinto, Boato, Mellini, Spadac-cia, Tessari, ecc., per ripor-tare alla ragione agenti e fun-zionari di PS che ci assedia-vano ed evitare più gravi con-seguenze. 
Sul giornale (tei 4 maggio Raffaele D'Alterio, il compa-gno che aveva subito la pri-ma aggressione da parte degli « squali » e gli awocati Lago-stena-Bassi e Mattina firma-rono degli articoli sull'accadu-to in cui ognuno di loro ri-portava fatti ed impressioni se-condo il proiH-io « angolo di 

visuale », a partire da come aveva vissuto quella dramma-tica mattinata. E sono quelli gli articoli incriminati, dal con-tenuto che indurrebbe a delin-quere nei confronti degli « squali » nel contesto di foto, didascalie e altri pezzi non firmati di cui è chiamato a rispondere Taverna in quanto direttore responsabile della testata. Ieri mattina, presenti i difensori, a w . Magnani-Noia, Gatti e Di Giovanni, la deci-sione del breve rinvio da parte dei giudici della VII Sezione. 

Ci hanno denunciato anche per aver pubblicato questa ed 
altre foto dove si vede il viso di uno dei due « squali b . 

Favoreggiamento 
Allora, vediamo un po'. C'è un giudice, anzi sarebbe meglio di-re un pool di giudici (la ristrut-turazione è iiUerdisci^inare) del la Procura di Roma che spulcia quotidianamente il nostro come altri giornali alla ricerca di rea-ti cosiddetti a mezzo stampa Sulla spinta dell'avvenuta ristrut-turazioTie e del lavoro d'équipe costoro ritengono di applicare un'interpretazione estensiva ai nostri articoli e, così comè ci rinviano a giudizio per direttis-sima, insieme a due avvocati de-mocratici, per < istigazione a de linquere» nei conjronti di due « squali » venuti a cercare il morto sotto le nostre jitiestre, così adombraiio l'ipotesi del fa-voreggiamento per la pubblica-zione del verbale di perquisizio-ne dell'apaprtamento di viale Giulio Cesare 47. Per quest'ultimo reato pare che ancora si navighi nel mare delle intenzioni, per dirla con Un guaggio procedurale che sia sta-to solo scritto sopra un fascico-lo la frase « atti reaitivi.. » Ma tant'è la notizia dell'esistenza di un simile fascicolo è ormai con-fermata. 
Secorido capitolo. C'è un giu-dice, Infelisi. rappresentante del l'accusa nell'inchiesta sul denaro pubblico « facile » sperperato dalla SIR, che chiede al Giudice Istruttore (il fascista Alibran-dij di emettere 5 mandati di cattura nei confronti dei nota-bili Rovelli, Cappon, Piga, Bu carelli e Corrias, e lo fa in m,odo tale da informare con ampio preavviso lorsignori di quanto li ottertde. E aUora, chi favoreggia chi? 
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Lunedì 18 riprende il processo contro 
gli «arrestati per antifascismo» a Torino 

«FABBRICAZIONE, PORTO, 
DETENZIONE, LANCIO...» 

DIAMOGLI TUTTO, POI VEDREMO 
Riprenderà lunedi 18, dopo la breve udienza di mercoledì scorso, il pro-cesso ai compagni aT re-stati il 17 maggio. Solo qualche considerazione su come si è giunti da parte della Magistratura al giorno del processo. 

I reati contestati ai compa-gni prevedono il rito della di-rettissima, e cioè il dibatti-mento in aula entro 40 giorni dal momento dell'arresto. Que-sto lasso di tempo è consen-tito dalla famigerata legge Reale che annovera tra i suoi articoli il « fermo preventivo di polizia che non è uno scherzo, né un «fermo», ma quaranta giorni di galera. L'ul-timo esempio torinese della gravità e dell'arbitrio di questo articolo si è avuto pochi mesi fa quando anche allora fu orchestrata una incredibile mon-tatura contro alcuni compa-gni. Furono accusati di dete-nere in una baita di monta-gna materiale esplosivo, micce e residuati bellici. Allora i giornali parlarono addirittura di un covo delle Brigate Ros-se, undici compagni che affit-tavano in comune la baita fu-ralo arrestati: il processo an-che allora per direttissima, eb-be luogo dopo oltre un mese scagionandoli completamente con tante scuse! La richiesta di libertà provvi-soria per Fabio, unico mino-renne ancora detenuto, è sta-ta respinta con la seguente motivazione: «Ritenuto che, a prescindere dalla concedibilità 
0 non della libertà provviso-ria a minorenni imputaè di reati compresi nell'elencazione di cui all'art. 1, nel caso con-creto l'istanza pare comunque da rigettare nel merito, poi-ché la natura, modalità e cir-costanze dei reati, in relazione alle particolari attuali condizio-ni ambientali (campagna elet-torale, incertezze politiche con-nesse al rinnovo delle Camere e alle more per la formazione del nuovo governo, elezioni eu-ropee) non permettono di pre-vedere con sufficiente sicurez-za che l'imputato, se rimesso in libertà, si' asterrà dal com-pimento di atti pregiudizievo-li alle esigenze di tutela della collettività ». 

Dagli atti processuali si leg-ge che Fabio, Totonno, Piero e Silvano devono rispondere di fronte aUo stato di «fabbrica-zione di ordigni micidiali é quindi di armi da guerra, de-tenzione, porto, lancio ed esplo-sione sempre di ordigni mici-diali >. 
Inoltre « resistenza pluriag-gravata a pubblico ufficiale, adunata sediziosa, corteo non autorizzato, assurdo ed alluci-nante. Per chi fosse a cono-scenza delle pene previste per questi reati diciamo subito che ne avrebbero per circa 25 an-ni. Hanno elencato una serie di reati partendo dall'unica considerazione che quel giorno in piazza c'erano delle botti-

glie molotov, e qualcuno deve pur pagare. 
Una catena di accuse for-mulata con la cinica logica che se c'è ima molotov l'hai prima portata, la stai detenen-do, l'avevi fabbricata la lan-cerai ed esploderà. A tutto questo si aggiungono i « re^ti minori », resistenza pluriaggra-vata a pubblico ufficiale (cin-que anni più due aggravanti), adunata sediziosa e corteo ntìn autorizzato. Ancora una man-ciata di anni. Di questa paz-zesca serie di reati sono ac-cusati quattro compagni fer-mati, e ancora una volta vo-gliamo ricM-darlo: 
1) singolarmente; 2) in zone lontanissime dai luoghi delle cariche polizie-sche; 
3) a volto scoperto; 4) senza che nulla avessero adosso e tantomeno bottiglie molotov. 

Per dare un quadro ancor più preciso c'è da dire che quel giorno gli sfrenati raids polizieschi portarono ad effet-tuare circa ottanta fermi. Suc-cessivamente nei locali della questura più nessuno, né poli-ziotti né funzionari, sapevano chi vi era stato fermato andan-do al concentramento, chi in piazza, chi a chilometri -lon-tano dalla zona. La scelta che qualcuno nel mucchio pagasse per l'iniziativa antifascista. Non abbiamo la pretesa di es-sere noi, a smontare la terri-bile montatura ordita nei con-fronti di Pi^ro, Silvano, Fabio e Totonno. Non vogliamo nean-che disquisire su reati quali «fabbricazione di armi da guer-ra», si commentano da soli. Prendiamo atto invece di come lo stato, in questo caso attra-verso la magistratura, diventi di volta in volta più arrogan-te, più intraprendents nei con-fronti dell'opposizione, di colo-ro che ancora non si vogliono arrendere né tagliare tra la forbice dello stato e del ter-rorismo. 

Ieri si è svolto 
a Torino il funerale 

all'antifascismo 
« E' morto l'antifascismo, si è spento tra la gioia di tutti, gli opportunisti giovedì 17 maggio. Non lo piangono affatto: il sin-daco Novelli, Dino Sanlorenzo, la qnestnra di Torino, i carabi-nieri, i democristiani, e tatti co-loro che ne hanno decretato la fine! 
Questa manifestazione - fune-rale vuole essere un mcMiito per tutti coloro che ancora pensano sìa vivo l'antifascismo, non quello parolaio e di circostanza. La giunta « rossa », il comitato antifascista regionale, presi nel-le Iwo battaglie contro il terro-rismo, hanno lasciato che fosse concessa al boia Almirante una struttura pubblica come il Pa-lasport, ben consci che questa decisione avrebbe provocalo le proteste degli antifascisti di To-rino. 

Per colpa loro 4 compagni so-no in galera accasati del reato di "antifascismo" perché arre-stati il 17 maggio dorante le scorribande che polizia e carabi-nieri hanno effettuato nei quar-tieri tutt'intomo a Piazza Statu-to. L'opera di becchinaggio con-dotta in prima persona da PCI e sindacati (che nelle.campagne elettorali passate si erano schie-rati contro la concessione di spa zi pubblici ai fascisti delI'MSI) non deve trovare U consenso dei proletari e di tutti coloro che sì rendono conto del pericolo che costituiscono ancor oggi i fasci-sti. Basta ricordare i recenti at-tentati compiuti a Roma dall' MRP, l'assalto a Radio Città Futura, dai NAR, e non solo: lo spaccio di droga pesante è praticamente nelle mani dei fa-scisti, gli stessi che si infiltrano tra il malcontento giovanile in-canalandolo e strumentalizzan dolo. 
Lunedì 18 maggio alle ore 9 nel tribunale di via Corte d'Ap-pello 10, riprenderà il processo agli antifascisti arrestati: non contribuiamo a seppellire l'an-tifascismo l'antifascismo esiste ancora ». 

Comitato per la liberazione degli arrestati il 17 maggio 

Nicaragua 

I sandinistì 
conquistano 

Leon 

Secondo notizie ancora non confermate i guerriglieri san-dinistì sarebbero riusciti ad oc-cupare la sede del comando della guardia nazionale a Leon, assumendo cosi il completo con-trollo della città. Leon è stata teatro di violentissimi combat-

In breve 
Teheran — L'Ayatollah Khalkhali, già distintosi per la condanna a morte di tut-ta la famiglia deUo scià e di-rigente di un gruppo di ol-tranzisti islamici ha detto che un commando della sua orga-nizzazione i « feddayn isla-mici » sarebbe in viaggio per il Me'̂ sico con la missione di assassinare Reza Pahalavi. Intanto continuano le polemi-che sulla costituzione, che hanno visto una aspra, sep-pur formalmente contenuta polemica tra Khomeini e l'ayatollah Shariat Madari. Ancora scontri si segnalano ai confini meridionali, scon-tri causati dalle guardie di frontiera irakene. 
Parigi — Quindici attentati ieri notte in Corsica ed in Francia. Una potente cari-ca di esplosivo è stata po-sta davanti alla prefettura della regione nella capitale francese mentre bombe esplo-devano nelle città corse di Corte, Venaco, Calvi, Bastia, Casdbianda, Ajaccio dirette in prevalenza contro uffici di tesoreria, agenzie bancarie, posti di gendarmeria e pre-fetture, ed in Normandia. So-lo le esplosioni di Parigi so-no state rivendicate dal Fron-te Nazionale di Liberazione della Corsica. 
New Delhi — L'ultima fo-resta sempreverde dell'India verrà messa in pericolo, se-condo alcuni dei suoi difen-sori, da una gigantesca cen-trale termoelettrica progetta-ta nello stato dell'estremo 

sud-ovest del Kerala. Rari esemplari di fauna ed alberi rischiano la distruzione. Il primo ministro Desaij ha detto che la sopravvivenza dell'uomo è più importante di flora e fauna, ma sembra che la contestazione serpeggi negli stessi ambienti gover-nativi. 
Accra — L'ex presidente del Ghana, Aeheampong, de-posto da un colpe di stato mi-litare il 5 giugno, è stato fu-cilato dopo essere stato rico-nosciuto colitevole di essersi appropriato di milioni di dol-lari di fondi dello stato. La sentenza è stata emessa da un tribunale speciale di 15 membri presieduto dal nuovo capo di stato capitano Jer-ry Raulings. Oltre a Aeheam-pong è stato fucilato anche l'ex comandante delle guar-die di frontiera generale Utu-ka. Attualmente altre 52 per-sone sono sotto processo da parte del tribunale speciale. 
Francofcrte — Le autorità cittadine hanno vietato U tra-dizionale raduno del partito neo-nazista NPD dopo che contro questa marcia nazista la centrale sindacale DGB aveva organizzato una con-trodimostrazìone. Le autorità hanno calcolato che i nazi-sti avrebbero raccolto in piaz-za 5.000 persone, e la contro-manifestazione avrebbe mobi-litato 45.000 persone: così le hanno vietate entrambe. L'an-no scorso durante l'annuale raduno dei nazisti vi furo-no a Francoforte durissimi scontri con centinaia di feriti. 

timenti nei giorni scorsi e bai presto i sandinisti sono riusci-ti a rinchiudere le trucie di Somoza In poche sacche di re-sistenza. Adesso, nonostante i continui bombardamenti aerei contro le postazioni sandiniste nella città, la resistenza deOa Guardia Nazionale è cessata del tutto. 
La perdita ài Leon, che è la seconda città del Nicaragua, se confermata costituisce senz'altro un duro colpo per Somoza. La posizione del dittatore non è delle migliori: assediato nel suo bunker a Managua di nuovo af-fida le sue speranze di conser-vare il potere all'aviazione, che bombarda ferocemente i quar-tieri popolari della capitale do-ve si sono attestati i sandini-stì. 
La città, già distrutta dal ter-remoto di alcuni anni fa e dai bombardamenti dell'aviazione durante l'insurrezione dello scorso autunno, è ormai ribot-ta ad un cumulo di macene annerite e fumanti. La popola-zione in preda alla fame ha saccheggiato tutto quello chs c'era nei negozi e nei super-mercati. Ma il massacro scate-nato dal dittatore questa volta sembra non riesca a fermare l'offensiva sandinista, ma sem-mai ha l'effetto di accentuare l'isolamento intemazionale di Somoza in particolare fra altri stati dell'OSA, l'organizza-zione degli stati sudamencaiu. 
Di fronte a questo crescenti isolamento la reazione di So-

raoza è scomposta: ieri la guar-dia nazionale ha sparato ripe-tutamente con le mitragliatrici castro un Hercitles C-130 del-l'aviazione colombiana che sta; va atterrando all'aeroporto ài Managtia per prelevare nume-rosi cittadini colombiani e pe-ruviani residenti in Nicaragua e che dovevano essere evacua-ti- In seguito all'attacco, che ha prpvocato il ferimento di "n membro dell'equipaggio dell'ae-reo, l'operazione di rimpatrio 
è stata sospesa e la Colombia presenterà una protesta ufficia-le al governo del Nicaragua-Secondo alcune fonti la situa-zione Qj Somoza è diventata talmente insostenibile che in al-cuni ambienti .governativi a -w-nagua si farebbe strada l'ipo-tesi delle dimissioni del ditta-tore. Così molti hanno interpre-tato le dichiarazioni del lu-stro degli esteri Julio Quinti' nia, che in una conferenza s t ^ pa aveva annunciato giove® che 11 governo del Nicajaguf è disposto ad accettare I '»^ ' vento Qi una forza di pace l'OSA, e per la prima voiw ha alluso alla p o s s i b i l i t à ® scendere a trattative anche con i sandinistì. 

L'intervento dell'OSA è sibile solo se la dittatura ac-cetta Il compromesso p rop^ dagli USA nel febbraio scoi^ che poneva come condizi"^ preliminare ad osmi soluto* politica della guerra civile ritiro di Somoza. 
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S.I.R./incomincia da capo! 
La prima considerazione che possiamo fare su questo enne-simo «rilancio» della vicenda SIR riguarda la continua «al-talena» tra silenzi inspiegabili - SI fa per dire — e boom im-provvisi che è stata comune a tutto il periodo di sviluppo del caso Rovelli. 
Nel giro di due mesi dal cla-moroso scoppio avvenuto nel di-cembre del '77 (ma ci stiamo ancora chiedendo come mai pro-prio allora, dopo che da due anni i cdf del gruppo si sfor-zano di denunciare — tra il silenzio della stampa — come i soldi pubblici servissero a tutt'altro che a costruire im-pianti al Sud) sulla vicenda SIR cadde il silenzio, il passa-porto fu restituito a Rovelli ed in prigione sembrava ci doves-se finire Infelisi. 
Sulle prime pagine dei gior-nali si tornò in maggio, col li-

cenziamenti airEUTEX:;0, poi so-lo in agosto, con l'intesa tra le banche cre<itrici per la crea-zione del consorzio. Poi nuo-vamente il silenzio s:no ai pri-mi di gennaio del '79 quando, di frcmte alla chiusura degli im-

pianti, il governo si pronunciò 
per una « rapida soluzione » 
della vertenza SIR. 

Lo scandalo della banca d' Italia e le manovre di Rovelli per ritaró'are l'avvio del consor-zio sono fatti recenti, ma arri-vano anch'essi dopo alcuni me-si di silenzio. A questo punto il « fantapolitico » non è chi af-ferma che questi silenzi, queste reticenze ad affrontare seria-mente i problemi sono il frutto dei numerosi « intrallazzi » che •nella chimica e nella SIR in particolare trovano coinvolti i massimi esponenti di questi trent'anni di regime e che lo scandalo Loockeed in confronto a quello della chimica è il clas-sico « furto della marmellata » bensì chi ancora cerca di sos-tenere il contrario. 
Non c'è da meravigliarsi se i mandati di cattura siano ri-masti nel cassetto per quasi due mesi e solo ora v^ano la luce. Questo fatto ci riporta ad un i t r o dato inquietante che emer-ge prepotentemente da tutta la vicenda SIR Banca d'Italia e cioè che la magistratura italia-na 0 comunque una parte di 

essa è tutto fuorché indipen-
dente dal potere politico e dal-
le centrali oi regime. 

Il vero problema non è l'in-criminazione dei vari Cappon, Piga, Baffi e Sarcinelli di tur-no (i quali per altro le loro brave responsabilità le hanno di sicuro) bensì il fatto che, pur essendo a conoscenza di azioni perseguibili penalmente, si taccia quando fa comodo e simontino scandaH, viceversa quando gli interessi di questo o di quel gruppo di potere lo richiedano (e la guerra chimi-ca non è certo finita). 
Nonostante due o tre armisti-zi la guerra tra i vari feudi della chimica continua. Questo oggi sulla fetta di miliardi mes-sa a disposizione dalla legge 675 che fanno gola a molti e che ovviamente se si mangia uno non si mangia l'altro. E' logi-co supporre quindi che, dietro a queste manovre, ci sia «an-che » la lunga mano di chi (Mon tedison in testa) punta al fal-limento del consorzio SIR IMI. (EQ' indubbiamente quest'ultima bomba ralìntea la corsa del con sorzio ed allontana la soluzio-

La droga entra nel sindacato 
Radio Blue (emittente ro-mana legata al PCI) ha or-ganizzato un incontro, tenu-tosi ieri a Roma nella sede della casa della cultura (PCI) fra tutte le varie situazioni, che si occupano del problema droga, trasmesso via radio in tutta Italia. Per chi è pur-troppo di casa in riunioni di questo tipo non può non sen-tire altro che le stesse cose. L'analisi ricorrente e comu-ne è quella che individua le cause della tossicomania nel-le « malattie sociali ». Ormai quasi tutti affermano per prin cipio che il tossicodipendente non è un malato, ma premes so questo a parole, ognuno si pone in qualche modo co-dile r« esperto » e le argo-mentazioni del dibattito si ar-ticolano su come si dovrebbe intervenire sul tossicomane, su come si cura, rincorrendo sempre di più mitiche soluzio-ni tecniche, daU'ormai degra-dato metadone (finalmente!) 

agopuntura, ai farmaci miracolosi. I tossicomani sono 1 grandi assenti in questo tipo di riu-•^oii. gli operatori vari, si affannano intorno alla ricer-ca di un ruolo di guaritore, sempre più frustrante, a cau-sa della mancanza di perso-ne disposte a farsi guarire. L uso e l'abuso di droghe, dal-' eroina al tabacco, è un fe-nomeno che fa parte della stona dell'umanità, ma mai «me negli ultimi anni, 1' «spetto culturale delle droghe e suto completamente schiac ciato. 
Parlare di droga, significa, gli strumenti di informa-tone, a riunioni di questo tipo il problema solo i-M- . «direzioni: quella mo-fausta e queUa tecnicistica, L.P^'^'colare nei confronti siriu?'"®- divenuto l'unico dro^ negativo dell'uso di 

comunque manca-le denunce soprattutto da 

parte deE'associazione di con-troinformazione e lotta alla tossicodipendenza, formato soprattutto da genitori.di tos-sicodipendenti, sulla violenza che i ragazzi subiscono nelle istituzioni, da quella sanita-ria a quellla poliziesca. 
Tina Lagostena Bassi, si è soffermata ad analizzare in particolare la legge sulla dro-ga, che con l'ambiguità di fondo rappresentata dal con-cetto di modica quantità, equi para di fatto consumatori, piccoli e grandi spacciatori. 
Molti genitori hanno denun-ciato la violenza esercitata in carcere, che va dall'inter-rogatorio effettuato in piena crisi d'astinenza, alla carce-razione in isolamento, alle morti seguite a trattamenti di questo tipo. A queste pre-cise accuse contro la legge che criminalizza il tossicoma-ne, il solito Cancrini, rispon de come al solito, che la leg-ge è ottima, che esiste ima depenalizzazione di fatto del-l'uso di droga, e che se la legge non funziona è colpa della parte reazionaria della magistratura. 
Si è parlato anche della li-beralizzazione della marijua-na, in questo senso Jean Fa-bre, del partito radicale ha affermato: «Sul piano imme-diato è possibile realizzare una legalizzazione "limitata" depenalizzando la coltivazio-ne, il trasporto, l'importazio-ne di cannabis per uso perso-nale (come fu proposto a suo tempo dai senatori del PCI nel corso della elaborazione della legge 685) », ed ha inol-tre pubblicamente annuncia-to che inizierà a coltivare la cannabis nella sede del par tito radicale. Fabre ha di nuovo parlato della proposta di distribuzione controllata dell'eroina, alla quale si so-no associate anche altre per-sone e forze politiche, fra cui l'associazione dei genitori che «si dichiara favorevole alla 

somministrazione controllata di eroina ai tossicomani at-traverso i centri pubblici s>. 
Particolarmente interessan-te l'intervento di Giorgio Benvenuto, che ha esordito con una dura autocritica: « Il sindacato — ha detto — ha avuto nei confronti della dro-ga lo stesso atteggiamento delle dame vittoriane di fron-te al sesso: ha chiuso gli oc-chi ». L'autocritica è poi con-tinuata, ammettendo che il sindacato si è mosso fin'ora soltanto sulle esigenze della fascia produttiva, che « non si è sporcato le mani sul ter-reno dell'emarginazione, è non si è reso conto che l 'ade-sione della classe operaia si è sfaldata, che il voto ope-raio è stato diverso da quel-lo passato ». In conclusione, Benvenuto annuncia la for-mazione di un comitato sin-dacale sul problema dei tos-sicodipendenti con un prò gramma che prevede più o meno la formazione di liste speciali per ex tossicodipen-denti, « tipo quelle degli han-dicappati », per favorire la loro entrata nel mondo del lavoro (sic!). 
L'ambiente si è un po' scal-dato, quando ha preso la pa-rola Massimo Barra, medico democristiano, dapprima ba-rone del centro di igiene, ora di Villa Maraini una comuni-tà teraeputica per tossicodi-pendenti. Roberto, un tossi comane presente in sala gli ha ricordato che deve la sua carriera ai tossicodipendenti, che per curare 6 persone («che continuano a bucarsi insieme a me ») ruba 12 mi lioni alla provincia. 11 Barra ha detto: «Non è vero», ma non è riuscito a portare avan-ti l'intervento. 
Il tutto era comunque già visto e già sentito, nelle altre situazioni analoghe in cui ognuno recita la sua parte, tranne i tossicomani che ne rimangono fuori. Ida 

Società Italiana Resine 
La SIR, Società Italiana Rs-sine, ha rappresentato 

insieme all'ANIC ed alla Montedison, uno dei tre gran-
di protagonisti della guerra della chimica inizi di 
questo decennio. Di modesta dimensione fino agli inizi 
degli anni '66, la SIR sotto la presidenza di Rovelli, che 
ne è anche proprietario, à è sviluppata e sostenuta sui 
finanziamenti per ii mezzogiorno. 

Il g r u j ^ è composto oltre die dailla SIR e dalla 
RUMIANCA, una vecchia società chimica assorbita da 
Rovelli, da una miriade di altre società di piccole di-
mensioni costituite a l o scopo di sfruttare al massimo i 
contributi pubblici f*revistd dalle varie l ^g i . Ha con-
centrato la sua attività in Sardegna intomo ai due poli 
di Porto Torres .(SIR) e di Ca#iaii (RUMIANCA). 
Grazie dia favorevole congiuntura del '73 e dei '74, il 
gruppo di Rovelli è passato da poco più di 100 miliardi a 
700 miliardi di lire di fatturato annuo, riuscendo ad oc-
cupare intorno ai 10.000 dipendenti. 

La SIR non è quotata in borsa e questa circostanza 
le ha consentito di mantenere un alone di mistero intorno 
ai propri bilanci. 

ne dei problemi). Se ciò accadesse arriverem-mo con tutta probabilità allo sfascio totale del gruppo ed al-la chiusura degli impianti. 
Che fare allora? Puntare a che Rovelli non venga incarce-rato per salvare il salvabile (c'è chi afferma che con Ro-velli ncn venga incarcerato per salvare il salvabile (c'è chi afferma che con Rovelli in ga-lera nessuno può, firmare im-pegni per la SIR) oppure chie-dere, come sempre è stato fat-to, che chi ha rubato paghi? Ancora una volta il problema è politico e gli aspetti giuridici, seppure importanti, sono certa-mente superabili, come trenta anni di storia DC ci insegnano. 
Ritorniamo allora ancora una volta alle connivenze tra pote-re politico e speculatori priva-ti: spetterebbe al governo, una volta per tutte, prendere una decisione oefinitiva, estromet-tendo RoveUi da ogni potere decisi<male. Ma come può fare ciò im AN-dreotti notoriamente solidale con l'ex imperatore della SIR? Rapporti tra potere DC ed isti-

tuti di credito pubblico, guerre fra le varie « bande » del po-tere economico e chi più ne ha più ne metta: intanti i lavo-ratori continuano a pagare (e non è retorica ma realtà!) ed' il sindacato o tace o bisbiglia, Frigerio Luigi CdF Euteco-SIR - Milano) 

Rovelli presidente delia SIR 

La Laverda riapre. Attesa 
la sentenza del giudice 
Gli scioperi continueranno mentre rimane 
possibile una nuova serrata a tempo inde-
terminato 

Trento, 16 — La Laverda riaprirà domattina dopo aver attuato una serrata durata due giorni in risposta agli sciope-ri di un quarto d'ora (per un' ora complessiva nell'arco della giornata) attuati dagli operai per ottenere radicali modifica-zioni negli impianti e nelle la-vorazioni, contro la pesante nocività (ultimamente dodici casi accertati di silicosi, deci-ne di operai colpiti da sordi-tà). La Laverda, come tutte le fabbriche del Trentino, ven-ne costruita all'inizio degli an-no '60 attraverso cospicue age-volazioni (dai terreni, ai câ  pannoni, alle esenzioni fiscali) che consentirono di trarre mag-giori vantaggi con poca o nes-suna spesa. 
Una risposta inequivocabile che parla da sé: vincoli la Laverda non ne vuole, la sa-lute e l'occupazione non sono fatti che riguardano il Ctomune né gli operai. Quello che conta è la possibilità di utilizzare fino in fondo quel che rimane dei favori democristiani con-cessi allora dal famigerato Ni-no Piccoli ex sindaco di Tren-to. fratello del più illustre Fla-minio. 
Così il C^onsiglio comunale convocato d'urg^^nza dalle si-nistre, dopo aver elogiato, per 

bocca del sindaco democristia-no Tononi, il rispetto degli ac-cordi da parte della Laverda (investimenti superiori al pre-visto ed occupazione di 370 dipendanti), decretato sfaccia-tamente che la salute va di-fesa in tutti i modi, non ha saputo far di meglio che vo-tare xm ordine de'l giorno in-significante in cui si ribadisce, è vero, il diritto di sciopero dei lavoratori ma non si assu-me alcun impegno. La mozio-ne delle sinistre non è passa-ta perché poneva come irri-nunciabile a qualunque accor-do il ritiro del ricorso presen-tato daUa Laverda alla magi-stratura contro lo sciopero di un quarto d'ora. La Laverda riaprirà domani, i problemi ri-mangono invariati. Martedì ci saranno le quattro ore di scio-pero previste dal contratto na-zionale. mentre mercoledì ri-prenderanno le interruzioni del lavoro per un quarto d'ora. Non c'è da aspettarsi altro, se non interverranno accordi, che una nuova serrata. Ma-gari in attesa che la magistra-tura emetta la sua sentenza di legittimità della serrata pa-dronale che potrà rappresenta-re un passo decisivo per la regolamentazione del diritto di sciopero. 
m: 



n lager è l'incarnazione del male, le 
sue regole sono l'esatto contrario di quel-
lo che per noi è la civiltà, la cmviven-
za civile; però la geometria e la dina-
mica del campo sembrano recnperare, 
esasperandoli, alcuni aspetti della socie^ 
tà del lavoro; in breve, il campo è il con-
trario della società o ne è l'estremizza-
zione? 

Direi die è pnjttosto l'esfxeinizzazione 
che il contrario, sia perché — almeno 
nell'ultimo periodo — quasi tutti i campi 
di ccncentramento erano dei campi di la-
voro (e quindi lo sfruttamento esisteva, 
ed essendo uno sfruttamento, diventava 
meno utile la morte oellc sfruttato...), 
perciò era una questione di ccanpromesso 
tra lo sterminio e Io sfruttamento, in cui 
via via prevaleva lo sfruttamento, fino 
alla fine... Cra-to che in queste condizio-
ni oltre alla estremizzazione dello sfrut-
tamento imposta ©all'alto, si costituivano 
spontaneamente a partire dal basso mol-
te caratteristiche, molti Imeamenti, della 
società in cui viviamo, in una forma che 
10 direi caricaturale. iPer esempio la 
divisione in classi: c'era una straficazio-
ne in classi: proletariato, sottoproleta-
riato, diciamo borghesia e poi i vertici... 
E questo avveniva all'infuori e al di là 
di una precisa volontà dei nazisti... 

L'uomo e la donna appena entrati in 
campo appartenevano di diritto al «sot-
toproletariato », erano tenuti ai margùii 
facevano lavori inutili. Appena trovavano 
im lavoro fìsso entravano nel « proletaria-
to» — questi termini sono sempre tra 
virgolette naturalmente. Nel campo do-
v'ero io, l'ho rescritto con molto detta-
glio in « Se questo è un urano » c'è stato 
questo fenomeno del sorgere del com-
mercio — era un elemento caratteristi-
co, ccHne se facesse parte di qualsiasi 
società umana, ed era anche questo ca-
ricaturale, c'era per esempio una «bor-
sa » del pane, delle scarpe, dei pettini 
e così via... Però si stabiliva subito un 
retiamo di rapporti commerciali. 

Direi che si può concludere che il 
campo era l'estremizzazione della socie-
tà, non dico industriale, ma cella socie-
tà tout court... Si stabilivano privilegi 
subito, naturalmente ntHi erano corret-
ti da leggi... 'I privilegi erano la forza, 
l'astuzia, la protezione, e così via, non 
c'era nessun correttivo al privile^o an-
zi: chi aveva un minimo di privilegio 
continuava a salire senza limiti, in cam-
po mancavano le leggi che dovrebcc. 
essere queste limitazioni al privilegio. 

Nel campo alenai detenuti affiancavano 
gli aguzzini nello svolgimento delle loro 
mansioni, chi erano? Delinquenti comuni, 
emarginati (nella vita normale), oppure 
una definizione sociale non è possibile e 
si deve parlare di alcuni nomini con pia 
violenza in corpo degli altri? 

Dal mio osservatorio non saprei distin-
guere: prevalevano i violenti in genera-
le, che fossero violenti per educazione o 
violenti per natura. 

n libro «Se questo è un utHno»: si 
apre con una poesia che ingiunge: Ricor-
date. La violenza della sua esperienza e 
11 lavoro di tatti questi anni le avranno 
fornito dei dati, dunque gB uomini come 
ricordano? Che cosa è rimasto del fatto 

primitivo nplla niente degli uomiai? L'han-
no delusa o stupita? 

Quali uomini? 1 superstiti o gli altri? 

GII altri. 

Gli altri in generale non ricordano af-
fatto. Ed è logico, perché sono passati 
molti anni, quello che ricordano è un 
falso ricordo, proviene dalle fonti piii 
disparate, e proviene da queste diver-
se ondate dì rievocazioni, tutte più o 
meno da prendere con le mcJle. Si è diffu-
sa una immagine della vita nel lager che 
è stereotipica, me ne accorgo io perché 
continuo ad essere invitato a parlare 
nelle scuole e mi paaclano... Così, vedono 
soprattutto il fatto singolo orieDdo. cioè 

la tortura e cose simili, c'erano anche, 
ma erano delle cose assolutamente mar-
ginali; quello che dovrebbe essere ricor-
dato e che noi si ricorda è il fatto di 
massa, n»sse intere, di centinaia di mi-
gliaia di uomini, hanno vissuto in questo 
modo, magari senza essere stati mai tor-
turati — io non sono stato mai torturato, 
neanche i mìei compagni di prigionia — 
e s<mo morti il 95 per cento. Senza tor-
ture, morti di esaurimento, d'i fame, di 
dissenteria, freddo, congelamento, troppo 
lavoro... Il ricordo che circola e che 
viene rinfocolato adesso da Holocaust 
(non l'ho ancora visto tutto ma ne ho 
una cattiva impressione) è fa lsa to-

Se gli WHnini mi hanno deluso o stu-
pito? No, stupito no. Date le premesse 
non poteva venir fuori nient'altro che 
questo. Deluso, neanche... Sì è deluden-
te die da una esperienza che a mio pa-
rere è stata f<Hidamentale, non è un' 
opinione mia è un'opinione di Bobbio: 
è fl fatto cfel secolo, non è esculso che 
il nostro secolo venga chiamato quello 
delle bombe atomiche e dei lager, che 
ne venga fuori un immagine dis ta ta , di-
spiace... 

Ricorda la febbre di mio padre di rac-
contare quanto aveva visto nei campi, il 
disagio di mia madre alla ripetizione 
delle storie, che rapporti s i crea tra chi 
ritorna dal campo e chi è rimasto a ca-
sa? E che cosa è questa febbre di raC' 
contare? 

Io ho notato due fenomeni diversi, an-
zi opposti, chi ha la febbre di raccon-
tare e chi ha sempre rifiutato di rac-
contare. All'estremo del raccontare cre^ 
do di esserci io, non ho mai cessato di 
raccontare. Ma c'è im mio amico il qua-
le ha bloccato tutto, ha rimosso tutto, 
n<Ki vive male ma non parla piii di que^ 
ste cose, non ne ha mai parlato con nes-
suno, e ha adoirittura rifiutato un pic-
colo indennizzo che gE è stato da per-
ché ncm voleva rientrare nella categoria 
degli ex deportati... 

Io non so dire, ognuno vive delle espe-
rienze a modo suo, certo che in molte 
famiglie effettivamente « gii altri », i non 
superstiti, i non reduci, si sono opposti 
a questo raccontare. II perché, varreb-
be la pena di saperlo. In molti casi 
perché il reduce è scomodo e noioso... 
(Ravviva le sofferenze, vuole inflìggere le 
sue sofferenze, vuote prevalere su un al-
tro infliggendogli le sue sofferenze e que-
sto può disturbare. F l'esempio dei miei 
figli, -Renzo compreso, che non ha mai 
voluto che io ne parlassi... 

Ricca'derai che in «Se questo è un uô  
mo > ho raccontato di un sogno, che era 
di molti e di tutti, che era quello di tor-
nare, raccontare e non essere cerduti. Io 
penso che fosse in qualche misura un so-
gno pKrfetico, la spiegazione può essere 
quella psicoloanalitica che si dà ai so-
gni: a sogno è una liberazione ma se 
non viene condotto a compimento la libe-
razione n(m c'è (infatti l'altro sogno che 
si faceva in campo era quello di man-
giare; si sognava di mettersi una cosa 
oa mangiare in bocca e poi la cosa spa-
riva). n sogno si censura da solo in so-
stanza, si rimane con in corpo la voglia 
di mangiare non esaudita e la vogha di 
raccontare non esaudita... 

D'altronde la febbre di raccontare è un 

ilpché fenomeno storico: mi viene senese 
mente che Ulisse quando arriva dal 
dei Feaci p a s a la prima notte a nJ 
contare le sue avventure... Si conqòifpita, 
una glOTia a posteriori raccontaci), 
anche noi siamo così, anche ira 
chiamo di farci una gloria, come ra|i 
adomarci di questa esperienza. 

csfeaiti 

In questi anni passati ci siano sp» 
trovati davanti aUe scuole eoa 
mune di fare deirantifascismo: eie » 
non ha accettato dalla nostra Tioleii2i,ÌB 
nostri picchetti, dei nostri servili U 
dine? 

Beh, direi che ho accettato quasi tà 
a quel tempo... La violeroa, comefe 
quando si bruciavano le sedi (ieliS 
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rifili 
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B può a 
'a videi 

molto democratico dirlo, però mi s®"̂  
va iUegale la presenza stessa del ^ 

I picchetti contro le incursioni^ 
ste alle scuole mi sembravano s a ^ 
ti, e lo sono ancwa; i picchetti^ 
gli studenti che non volevano sciop^ 
non mi sono mai sembrati gii'®.^ 
non mi è mai sembrato giusto Jo ^ 
IO studentesco, è autolesionisti® 
creato e sta creando una classe 
parata e disadattati, questo lo P ^ , 
Cora adesso. Credo di aver nsp»» 
tutto. 

Proviamo a pariare deUa 
generale... 

La violenza non mi va. so» 
IB tf" 

E- evidente che esistono ^ ^ 
giustificate: una violenza^. . . J 
lenza dello stato è ^ ' ' f Z r S ^ f à 
sto punto ci si mette i n / ^ ^^ì t 
roso perché bisogna v e ^ ^ CK̂ J 
mincia la violenza dello stów^ ^ ^ 
le illegalità dello stato e ^ 
e a quale si è autonzzati ^ 
violenza.. 

A me pare che l'equii— 
violenza attuale emiro lo stata 
iico itaUano e la resisteiaa ̂  ^ 
fascismo e il nazismo sia 
ché malgrado tutto c'è una 
renza, la violenza fascista e 
totale, totalitaria, e si era a ^ S f 
autorizzati a nbeUarsi e a 
fentemente contro questi. Y 
«ontro la àernocrazia quak « 
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Alzarsi 

Sognavamo neUe «otti feroci 
sogni densi e vioìenti 
sognati con. anima e corpo: 
^ymare; mangiare; raccontare, 
finché suonava breve sommesso 
U comando deWàlba: 
« wstawac »: 
e si spezzava in petto il cuore. 
Ora abbiamo ritrovato la casa 
il nostro ventre è sazio, 
abbiamo finito dì raccontare. 
E' tempo. Presto udremo ancora 
il comando straniero: 
€ wstawac 

(11 gennaio 1946) 

Lunedì 

Che cosa è più triste di un treno? 
Che parte quando ^deve, 
che non ha che una voce. 
Che non ha che una strada. 
Niente è più triste di un treno. 
0 forse un cavallo da tiro. 
E' chiuso tra due stanghe, 
nonpuò neppure guardarsi a lato. 
La sua vita è camminare. 
E un uomo? Non, è triste un uomo? 
Se vive a lungo in solitudine 
se crede che U tempo è concluso 
anche un uomo è una cosa triste. 

(17 gennaio 1946) 
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sono stati tradotti in sette lingue. 

fiene senfre i pché è una strana democrazia, ar-
•0 arriva ài i fita, difettosa, ancliilosata, ma pu-
na notte a a j libertà di espressione c'è, si è 
e... Si coniiii (pata, come sempre sarà inceppa-
raccontanb, ' ii qualche parte. Ma c'è ecco — 
anche m a suiti a questo la violenza «anguino-

Dria, come È(|i la rifiuto del tutto, non si deve uc-
àae per nessun motivo ki questa so-
xi chiunque lo faccia non è giusti-

d siamo sfusi''̂ ' non si è a questo punto... Si 
le c(Ki l'iiltt » ^«iettare la violenza « riparabi-
cismo: che m ^̂ ifiUa che non arriva alla morte, 

è'può accettare la violenza del pugno. 

Tienza. 
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i vigenza fisica del picdiettaggio, del 
iliìcco stradale... 

Violenze lecite e violenze illecite, quin-
chi stabilisce la regola? 

Ah, questo non esiste! Direi... direi 
luesto: la violenza che comporta la 
norte è sempre illecita. In Cile lo am-
•aetterei, cwne in Italia 40 anni fa, 

oggi no... E' chiaro ci sono molti 
casi controversi, però questo non è con-
troverso. 

La regola di tutto questo pnò essere 
l'intelligenza. 

Bastano i dieci comandamenti, direi 
di sì, basta un certo senso della giu-
sthia che dovremo avere. Non sempre, 
ci sono dei casi controversi, di fronte 
a certe ingiustizie spaventose, anche in 
democrazia, ecco è comprensibile una 
reazione di collera, e la collera è vio-
lenta... Non me la sento di dire « bru-
ciare un'auto sì, bruciare un alloggio 
no»... Mi riservo di vederla caso per 
caso. 

Lei ha intitolato U libro in coi de-
scrive i primi giorni della pace «La 
tregua ». Ad indicare che la pace non 
è duratura, nella poesia introduttiva di-
ce che prima o poi il brutale ordine del 
campo ritornerà a svegliarci un mattino, 
concretamente. Nell'Italia del '79 che 
cosa è per lei questa pausa del ritorno 
aUa barbarie? 

Vorrei ridurre: questa poesia l'ho 
scritta in un momento per me molto 
difficile, che era quello seguito subito 
dopo il mio ritorno, e in cui vera-
mente ero ancora sotto trauma e so-
gnavo di notte, e qualche volta anche 
ai giorno, di ritornare in cam^ . Era 
un sogno ricorrente, adesso è finito. Non 
scnverei più questa poesia oggi, non 
credo che... 

Ecco io adesso ho una paura teori-
ca del ritomo alla barbarie, cioè, sic-
come anche quell'altra barbarie era ab-
ero contento... Questo si, forse non è 
bastanza inaspettata, era abbastanza 
imprevedibile, ed è venuta; occorre an-
che oggi attenzione e sorvegManza per-
ché non si ripeta, ma io non sento in 
Europa la paura di un ritorno a quella 
barbarie. In Eluropa, perché invece, se 
si va un po' .lontano, si deve dire che 
il pericolo esiste, non su quella scala, 
non i l quel modo... Ma il pericolo, che 
ci sia non si può negare. Gli esempi 
che abbiamo sottomano vanno dal Cile 
al Vietnam alla Unione Sovietica. 

La civUtà del lager ha una sua ev»-
iMioue. Oggi è Ja volta degli strani 

campi di rieducazione cinesi, del campo 
per specialisti descritto da Solgenitzin 
nel « Primo cerchio » o della brutalità 
della Col^a, delle Brigate Verdi cambo-
giane... Questi paesi sembrano avvertire 
la necessità di questa istituzione. Forse 
perché il lager è un luogo dove si può 
esercitare la massima brutalità del po-
tere, senza pericolo di controlli? 

Sì, credo di sì. Ho letto fl Kipo di Sa-~ 
lamov siila Colyma, è impressionante 
e nello stesso tempo sorprendente; per-
ché non è così totale il disfacimento óel-
l'uomo, la speranza di uscire ce l'hanno 
pure, hanno pure una parvenza di vita 
legale per cui possono fare delle pro-
teste collettive, s<Kio curati quando si 
ammalano... 

Lei è un chimico, vuole che pariiamo 
un po' di chimica? Consideriamo l'uma-
nità come un sistema chimico, sta rag-
giungendo uno stadio ottimale o si va cor-
rompendo? 

La domanda è difficile, mi coglie im-
preparato. Che sia in moto un progresso, 
oggi, è ciiiaramente controverso. Esiste 
certamente in alcuni campi, la vita 
dell'uomo si sta allungando in quasi tut-
ti i paesi, soprattutto si sta allungando 
nei paesi dov'è molto toeve. Malgrado 
tutto si sta allungando, malgrado le epi-
demie, la fame; questo si può chiamare 
pure progresso; la sofferenza globale del-
l'umanità è, di fatto, diminuita, se non 
altro perché non ci sono più tante ma-
lattie infettive. E' certo die in altri 
campi il progresso non c'é: per esem-
pio il progresso morale non c'è, non sia-
mo più morali oggi che cento o mille 
anni fa... Che altro dire, non negherei, 
una marcia rapidissima verso il pro-
gresso della conoscenza; le ultime cose 
che si sanno sulle particelle e sul co-
smo sono fondamentali e non sono prive 
di cwise^enze, abbiamo imparato più 
cose in dieci anni che da Platone in poi. 
E questo mi pare che sia un bene comu-
ne, forse ancora da sfruttare, ma esi-
ste pure, è probabile che fra vent'aimi, 
superata la lite nucleare, si arrivi alla 
produzione di un'energia indefinita a bas-
so costo, è probabile. Può essere una 
grande liberazione per l'umanità dalla 
s<^erenza. Io non sono affatto sicim) di 
quello che dico, però una meta a cui 
tendere la vedo, per cui non mi sento 
pessimista ad oltranza. 

Il progresso dell'umanità è dimque in 
costante ascesa, sn-gono però a ostaco-
lare questa ascesa delle malattie che 
sembrano incurabili dal progresso; ne 
cito tre: U cancro, il terrorismo, l'eroi-
na. n primo non si cura con la medicina, 
fl secondo è un dato sociale che non si 
cura con le parole, il terzo è un males-
sere giovanile che non si cura con il be-
nessere. Ma allora, visto il s«wgere di 
queste malattie, non è che questo pro-
gresso sìa poi il vizio di origine, il vo-
ler piegare la natura a un maligno istin-
to di potere? 

E* pnAabiJe di sì, ma si è ctrniin-
ciato tre milioni di aimi fa su questa 
strada, da quanoo l'uomo è uomo; da 
quando esiste, Tessere unnano ha violen-
tato la natura intomo a sé, subito... Sia-

mo nati così insc«nma, fa parte della 
nostra natura, se no non sai^nimo quel-
lo che siamo. Quanto alle tre malattie 
incurabili nù domando se sia lecito chia-
mare iiKJurabile il cancro oggi, 50 anni 
fà era incurabile la difterite e adesso è 
quasi sparita, mi domando se non faccia 
parte del nostro armamentario di espe-
rienza, di raaocinio, di capacità Jogica, 
venire a capo, io credo di si; se ne 
verrà pure a capo, immagino, magari re-
cidendo le fonti, io non darei questo de-
stino, questa condanna senza replica: il 
« cancro è incurabile ». 

Devo ancora sistemare l'eroina... Ne 

so molto poco, però. Quanto incidono per-
centualmente eroina e terrorismo? E' 
vero, sono due cose aiwminevoli, l'una e 
l'altra, ma quanti sono i morti per ter-
rorismo? Molti meno di quelli per inci-
denti stradali, quindi è uno spauracchio, 
è una jnedusa, ma di fatto è un fenome-
no molto marginale. 

Quindi, la conclusione sul sistema 
« umanità » è positiva... 

E' un groviglio di dati positivi e ne-
gativi, quale lato scegEamo? Quello 
della somma da dolore che un uomo per-
cepisce nella sua vita? Quello degli 
aimi che vive? Tutti e due? Non sa-
prei quale scegliere. Io direi tutti e due. 
Ecco, se la mettiamo cosi io continuo 
a rimanere abbastanza ottimista, ci so-
no state delle oscillazioni, le guerre... 
Però mi domando se sia proprio il ca-
so di mettersi a piangere. Probabilmen-
te — al netto — il bilancio è ancrara 
positivo adesso, io credo. E' certo die 
una madre soffre meno a aesso che non 
cento anni fa. Oggi in fabbrica di ore 
se ne lavorano otto, e si tende a sette, 
e se ne lavoravano quattordici, e in 
condizicHÙ peggiori... 

Lei ha scritto un libro «D sistema 
periodico » in cui l'ultimo racconto « Il 
carbonaio », descrive le infinite possibi-
li trasformazioni della materia... Però 
la materia pur trasformandosi mantie-
ne sempre caratteristiche proprie, la 
riolenza è una caratteristica propria del-
la materia? 

Sì, sì. sì. fa parte della materia uma-
na, però la materia umpua è comples-
sa, c'è anche Qualcosa dal collo in su, 
qualcosa a livello razionale che dovreb-
be controllare la violenta : come fac-
ciamo tu ed io. insomma: pnch^ noi 
possediamo il di-^volo in corpo, è pro-
babile, ma io teniamo sottx) controllo, io 
penso che anche altri possano farlo. E' 
molto una questione d' educayfo^. di-
rei, di non venire scatf^nati. di non ve-
nire costretti ad es^citare la propria 
violenza, io penso che ci si possa ar-
rivare. 

a cura di VirgBlo lo presti 
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Ieri a Roma si è riunita l'assemblea nazionale convocata da alcuni colletti-

vi delle donne sulla repressione. Circa duecento donne alla Facoltà di Let-

tere per discutere sulla nuova qualità della repressione e sulla mobilitazio-

ne contro gli arresti, in particoiare delle compagne Alisa del Re, in carcere 

dal 7 aprile e ora colpita da un nuovo mandato di cattura e Carmela Di Roc-

co. Sabato mattina la discussione non ha potuto cominciare perché le com-

pagne erano in attesa del volantone stilato a Padova. Nella pagina di oggi 

alcune testimonianze e denuoce sulla situazione di donne che sono state e 

che sono detenute: diversi posscaio essere i punti di vista con cui si affronta 

il problema; sappiamo che la denuncia non basta. Su che e come fare il 

dibattito continua 

Bianca, Gabriella... e tante altre 
Matera, un piccolo carcere 

del Sud, in tutto vi sono rin-
chiuse quattro donne, di fatto 
in perenne stato di isolamen-
to. Fra esse Bianca Amelia 
Sivieri, arrestata a Milano nel 
blitz di via Montenevoso; ai 
primi di giugno sale sui tetti 
in segno di protesta. Non ver-
rà nemmeno trasferita — come 
succede ncH-malmente in que-
ste occasioni — poiché è diffi-
cile trovare un altro carcere 
dove maggiore è l'isolamento 
sia aH'intemo che verso l'ester-
no. Ha bisogno di cure medi-
che: soffre di noduli al seno 
e di disturbi ginecologici, ma 
fino ad oggi le sue richieste 
^ Ministero di Grazia e Giu-
stizia non hanno avuto alcuna 
risposta. Intanto continua a re-
stare rinchiusa a Matera, lon-
tana dai familiari e dagli av-
vocati. Dal 6 giugno è in scio-
pero della fame. 

Gabrielle Hartwig arrestata a 
Parma il 22 febbraio scorso 
insieme ad un gruppo di anar-
chici, dopo esser stata pestata 
daDa scorta durante il proces-
so, accusa subito delle gravi 
perdite di sangue, n medico 
del carcere di Parma lo attri-
buisce ad uno staf» di « ner-
vosismo ». Poi un trasferimen-
to a Perugia, dove — solo 
sulla carta — dovrebbe esse-
re in funzione un centro cli-
raco interno: qui viene visitata 
da un ginecologo che così com-
menta: « Lei ha avuto troppi 
rapporti sessuali e ora ne pa-
ga le conseguenze ». Poi nuovo 
trasferimento nel carcere di 
Lucca, dove subentra una forte 
emorragia. Dopo averle prati-
cato delle trasfusioni di san-
gue in carcere, viene ricove-
rata d'urgenza in ospedale, do-
ve si accerta una gravidanza 
extrauterina interrotta da tem-
po. Raschiamento e dopo due 
soli giorni di ospedale nuova-
mente in carcere, a Lucca. 
Nuovo trasferimento, questa 
volta ad Arezzo; qui due donne 
detenute. Trasferimenti anche 
dal carcere femminile di Re-
bibbia — una quindicina — 
ufficialmente per «sovraffolla-
mento», ma in realtà con lo 
scopo di eliminare tutta una 
serie di cortìpagne che all'interno 
avevano recentemente orgjiniz-
zato una protesta contro le 
condizioni di detenzione e che 
avevano denunciato di come si 
risolve in questo carcere il 
problema delle tossicodip-^n-
denti. Ossia spacciando eroina; 
a gestire il traffico alcune ad-
dette al servizio di sorveglian-
za, che così mettono in moto 
un utile meccanismo di ricatto 
e una altrettanto proficuo di 
gua(fegno. Per chi non ha soldi 
0 non riesce a non sottostare 
al ricatto — ed è comprensi-
bile come sia difficDe date le 
condizioni di queste detenute a 
cui non si presenta nessuna 

alternativa — rimane l'antico 
sistema di superare le crisi di 
astinenza dentro una cella di 
isolamento. In compenso però 
la direttrice ha organizzata una 
specie di « estate romana » per 
il carcere, con spettacoli tea-
trali e films «scelti». 

A quanto pare, ma noti è cer-
to una novità di frante a cui 
stupirsi, l'assistenza medica «va 
forte» ndle nostre carceri. Man 
cafo ftumonamento delle sfrut 
ture o dei personale addetto? E' 
propria impossibile trovare uva 
casualità in questo stato di co-
se. Bisogna affermare piutto'sia 
che anche il diritto alla salu-
te viene usato come strumento 
di rappresaglia, in particolare 
versa chi con tenacia non ac-
cetta questa istituàone; comun-
que la « punizione » viene elar-
gita a piene mani ommque, car-
ceri piccoli o grandi, speciali e 
non: a Rebìbbia ad um ^donna 
<£ colore è stata riscontraùi, 
dopo un lungo periodo di de-
tenzione, una gravidanza che 
durava da ben II mesi: il bam-
bino ovviamente era morto e 

Dopo Io scoppio di Thiene, la 
« giustizia », come al solito, si 
è data da fare per trovare un 
capro espiatorio, qualcosa o 
qualcuno che servisse a dare 
l'impressione che la grossa mac 
china della « giustizia » non si 
è inceppata. Vengono manovra-
ti i « cani poliziotti » sulle trac-
ce di fantomatici bombaroli. I 
più colpiti sono i parenti e gli 
amici dei tre ragazzi morti. 
Si inventano, in una normale 
amicizia, l'associazione sovver-
siva e arrivano ad accusare un 
po' tutti di costituzione a ban-
da armata. 

Fra questi parenti ed amici 
c'è anche Chiara Sinico, moglie 
dì Angelo Dal Santo. Questo 
fatto è bastato agli inquirenti 
per farla arrestare. 

Chiara è stata prelevata dal 
posto di lavoro, condotta all'obi-
torio e costretta a fare U ri-
conoscimento del corpo dilaniata 
di Angelo e (dulcis in fondo) 
sbattuta in CEircere d'isolamen-
to. 

Chiara, privata della possi 
bilità di avere contatti umani, 
vittima di continue torture psi-
cologiche, sta cercando, da so-
la, di superare il tremendo trau 
ma della morte del suo compa-
gno, da sola sta cercando di 
cancellarsi dalla mente l'orri-
bile scena del riconoscimento di 
ciò che restava del suo corpo, 
da sola sta cercando una ra-
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le conseguenze si passo facil-
mente immaginare. 

Una seconda cosa va sottoli-
neata: neWuitimcr periodo molte 
son/> ^ate le compagne trasfe-
rite di contintuo. E se in pas-
sato l'< uUima sponda » era rap-
presentata daU'vnvco carcere 
speciale femminile, quello di 
Messina, oggi questo non avvie-
ne fnù. Le lotte che si sono 
espresse neU'nltimo armo han-
no dimostrato che nessun vetro 
divisorio, nessun, 'citofono, nes-
sun muro bianco possono por-
tare air accettazione passiva 
della propria distruzicme sia fi-
sica che psichica. E aUora una 
nuova tattica: separiamole una 
daU'alfra .rinchiudiamole in pic-
cole carceri sperdute, lontane 
da tutti, dove non vi sono altre 
donne con cui comunicare, con 
cui organizzarsi partendo dalla 
situazione materiale che si vi-
ve 2ì dentro comune a tutte, 
dove maggiore è l'impossibili-
tà a far sentire la propria vo-
ce (M'esterno. Insomma, tante 
piccole carceri speciali. 

Carmen 

Comunicato per la liberazione di Chiara 
Sinico, moglie di Angelo Dal Santo, uno 

dei compagni morti a Thiene 

Chiara è incinta 

«.Il mio segno - La mia parola-» edizioni quotidiano dcmm. 

Una lettera a proposito dei corsivo 
su Giuliana Conforto dei 10 giugno 

Quando è la questura ad 
usare i figli contro di te 

gione per continuare a vivere, 
uno sforzo quasi impossibile 
nella sua situazione. Ora l'ha 
trovata una ragione di vita, 
l'ha trovata nella creatura che 
oggi vive dentro di lei. 

Chiara è incinta. Non è giu-
sto calpestare fino a questo 
punto la dignità di un essere 
umano e intaccare in questo 
modo, irreparabilmente, anche 
la nuova vita che cresce in 
lei. (...) 

Noi chiediamo che a Chiara 
sia concessa l'immediata liber-
tà provvisoria. Chiara è col-
pevole solo di essere la mo 
glie di Angelo, tutte le acca-
se che gravavano su di lei Cle 
più gravi erano: costituziona 
a banda armata e onnicidio 
colposo) si sono a poco a poci 
sfaldate; l'unica accusa rima-
sta stentatamente in piedi è 
quella di associazione sovver-
siva, ciò nonostante Chiara è 
tutt'ora in carcere in attesa 
di giudizio. 

Vogliamo sensibilizzare l'opi-
nione pubblica affinché si ren-
da conto che non è giusto 
continuare ad accettare passi-
vamente i crimini che la «giu-
stizia » compie nell'intento di 
proteggere i veri assassini. 

Le compagne del < Colletti-
vo Controinformazione Donna» 
di Arzignano. 

« Scusate sorelle... > 
ho letto oggi su uno dei miei 

soliti treni Ciò da quando han-
no messo in galera il mio com-
pagno, il week-end lo passo sui 
treni...) l'articolo scontato su 
donne e « terrorismo 

Mi presenio: sono Maria Tiri-
nanzi, lavoratrice ANIC, un me-
se di galera accusata di «ter-
rorismo >, scarcerata senza in-
dizi e senza scuse, il mio com-
pagno Tino Cortiana ancora de-
tenuto e chissà per quanto, la 
nostra bimba dalla nonna, la 
nostra vita stravolta dai «ma-
schi di stato >. 

Sono un po' stufa di questi 
articoli che cercano, che chie-
dono come è una donna « com-
battente B. E insistono su questa 
« accettazione di violenza » del-
le donne combattenti contrappo-
nendole alle donne-donne fem-
ministe-femminili e materne. Ul-
rike che nega i suoi figli per 
la lotta. Chi vi assicura che li 
negasse? Chi vi dice che c'è, 
esiste, è accettata questa con-
trapposizLcme?!?... Oppure peg-
gio che sfruttasse i suoi figli per 
la lotta. 

Perché non parlate dell'uso 
dei figli contro le compagne fat-
to nelle quesbire? Perché non 
vi domandate se la lotta m ogni 
caso non sia una lotta anche per 
i tuoi figli? Un mOTido total-
mente diverso, non lo vogKamo 
forse più per loro che per noi? 

Su LC è uscita la vicenda mia 
di Tino e di Leila. 

Leila C2 anni e mezzo) tenu-
ta in questura insieme a noi 

I I I 

20 ore, a dormire sulla scn^ 
nia praUcamente senza ot» 
Utile ricatto neUe mani m ^ 
stava picchiando Tino. 

•Dei figli del BertiC il 
gno che hanno costretto afl a 
cusare Tino) anche loro 
no in Questura e poi al orei 
fio, mentre i coraggiosi ^ 
schi deUa DIGOS "rif®™! 
suo padre: « se non parli n» 
vedrai mai più ». Non e U ^ 
America: è Milano, febb̂ *» 
1979. 

Cosa avete da dire, compa-

gne femministe? 

Per favore non arrabbiate 

leggetemi sino in fondo. ^ 
io ho militato in coUettìvi- nf 
pi di donne per circa J ^ 
ho partorito in 
presenza di Tino, utilizzando 
niche di auto-aiuto. 

LeUa è una bimba d o l ^ j 
molto buona, sempre a J ^ ^̂  
nata bene, è vissuta be» 
no al 2 febbraio. ^ ^ 

Perché dopo che è na 
deciso di abbandonare 
minismo e dedicarmi s ^ , 
to aU'intervento ^ ^^ ^ d 
Ero arrivata al punto « 
per me il f e m m i n i s m o ^ 
espresso il massimo, ^ 
nuova deve essere nuo ^ 
tutti, donne e " " " ^ ' ^ t o >» 
va. ero arrivata ai 
cui se restavo solo ^ ^ ^ 
mi sembrava di S^^.^bito ''' 
stessa, di U n i i t a r e J ^ 
intervento. Soprattutto - ^ 
me lavori fuori ^asa e jg 
re i conti con lo sfruttaffleo-

'•«fta 
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!albbrica, coi tempi, le mansio-
ni. i contratti, coi padroni e 
ctì sindacato. E con la repres-
sele — ovvero — con la vio-
•ffiza del sistema. 
Certo mi potete obiettare: «Tu 

^ sei Ulrike Meìnhof, tu, non 
^ scelto la clandestinità 
E' vero, non so molto di que-

Se doniK. 

Ita l'altro non ho nemmeno 
™»ra letto « Mara e le altre »: i»solo 

un'esperienza diretta con 
-Jcune di loro: quella che ho 
^«uto a S. Vittore. Ripeto ho 
^ spalle anni di femminismo 
'Jermettetemi la parola) «miii-

eppure donne come le 
'WiPagne conosciute in galera 
^ le avevo mai incontrate, 
'^to mi hanno aiutata, accol-

amata, mi hanno ascoltata. 
^ ^ di quelle incontrate nei 
•'̂ 'ttivi, nei gruppi di autoco-

di self-help lo aveva 
^^ fatto? 
J® hanno raccontato di loro, 
^ loro vita, dei loro figli 

® amore e una umanità 
i* mi ha lasciato esterefatta. 

le pericolose « terrori-Je>7|7 

questo mi f a un po' ma-
I •̂ ggere righe come queUe di 
, come se queste donne 

divK^ da noi, fosse-
«tnaschi travestiti» (è l'ac-

^ Più comune). Ma io il 
J ^ s ^ t n o » lo leggo di più 

frasi di chi vuole a tutti 
»ffla dcmna che la vio-

^ la subisce e basta, che 
©rotondi e i piccoli gruppi 

^autocoscienza, misticismo, 
sa Dio Cosa). 
^onna che davanti alla 

situazione attuale, si 
'«U si chiude la 
-i; spalle e ciao, tanto 
^ " U n u a a lottare è un ma-
^ travestito. Con affetto. 

Maria Tirinanzi 

Prato - Violentata in ospedale 

Lo scandalo è scoppiato, 
Annamaria ora esiste 

Violenza e solitudine sono alle 
spalle di Annamaria. E' una vi-
ta intera segnata da queste due 
carat terist ici . Venerdì s « a . 
mentre andavamo a Prato alla 
riunione del collettivo femmini-
sta avevamo come una sensazio-
ne di nausea. Ancora di violai-
za contro le donne dobbiamo 
parlare, ancora di stupro, an-
cora di aborto come unica via 
possibile. Parla Nara, una com-
pagna presente da sempre e 
che adesso ospita Annamaria. 
La storia l'avevamo letta sui 
giornali ma adesso è più vi-
cina perché chi la racconta or-
mai si è affezionata ad Anna-
maria. E' una storia dura che 
lascia poco spazio alla nausea 
di prima: l'infanzja negli istitu-
ti, la famiglia a cui da questi 
viene regalata, Annamaria non 
ha niente, non viene pagata, noa 

soprattutto non è nessuno. «Non 
esisti, non sei iscritta all'ana-
grafe », non conosce nessuno, 
neanche un giorno festivo per 
uscire, mai le ferie. H primo 
contatto con il mondo estemo 
è la violaiza subita all'ospedale. 

Dopo l'ospedale viene messa 
in una « casa famiglia > vicino 
a Prato. «Lei credeva di aver 
realizzato un sogno — spiega 
Nara — ed è soprattutto per 
questo che non ha parlato: se 
raccontava dello stupro la but-
tavano fuori E' proprio nella 
casa famiglia che la violenza 
si fa più feroce, mentre si ca-
muffa da aiuto e pietà. Quando 
si scopre che Annamaria è in-
cinta la si vuole obbligare a 
fare il figlio. Viene portata" a 
Firenze a vedere una « villa » 
del « Movimento per la vita s 
dove si tengono le « ragazze ma-

Una lettera da "Quotidiano Donna' 

Giornalismo 99 

Franca Fossati è una redat-
trice di Lotta Continua e cura 
10 spazio « donne >, paginetta 
autogestita. Per noi è una com-
pagna, che conosciamo da tem 
po e che non ci pone proble-
mi di « rappresentanza » perché 
non la consideriamo una gior 
nalista (e questo va tutto a suo 
merito). 

Ora, vedere Franca al Gover-
no Vecchio che ci chiede di 
parlare di un anno di vita di 
« quotidiano Donna » non ci 
mette certo sulla difensiva co 
me sarebbe accaduto ad esem-
pio con una Bimba de Maria. 
Parliiimo. un po' di tutto preoc-
cupate di darle elementi per 
fare un articolo non per biso-
gno nostro di essere rappre-
sentate, ma per soddisfare una 
sua precisa richiesta. Alle com-
pagne non diciamo mai di no 
Mercoledì 6 giugno a pagina 7 
di Lotta Continua - spazio dan-
ne, titolo di apertura: <Un 
giornale come uno specchio. E 
basta? >. 

E' un articolo su Franca Fos-
sati in cui noi siamo prese a 
pretesto per giustificare un'in-
tervista con se stessa. Insomma 
facciamo da «spalla» alle s j e 
dotte argomentazioni sull'infor-
mazione, come quattro oche giù 
live completamente estraniate 
dalla realtà e dalla lotta in ge 
nere, che non si sa come ab-
biano inventato un giornale che 
vende decine di migliaia di co-
pie malgrado la loro idiozia e 
11 loro profondo disprezzo per 
le donne a cui si rivolgono. 

Se Franca sentiva il bisogno 
di raccontarsi e di divulgare i> 
suo pensiero perché non ci ha 
chiesto d'intervistarla? Oppure, 
perché non ha trovato il co-
raggio di dire nel suo giornale: 
oggi vi parlo di me e di come 
la penso io? E perché se l'ini-^ 
ziativa di quotichano Donna la 
mette cosi a disagio (non è la 
prima volta che ci attacca e 
lo ha fatto anche in maniera più 
diretta) per scriverci contro si 

sobbarca una mattina di sor 
risi, affettuosità, confidenze 
« cazzeggi », complicità, da cui 
poi faticosamente estrapolare 
cinque idiozie che dovrebbero 
rappresentarci? Cara Franca, 
abbiamo il sospetto che tu «da 
grande» voglia fare la giorna-
lista. Auguri, sei sulla strada 
buona! 
(Virginia di Quotidiano Donna 

Cara Virginia, 
purtroppo, o per fortuna, so-

no già « grande » e mi pia-
cerebbe davvero — visto che 
ho scelto di lavorare in un 
giornale, come voi d'altra par-
te — diventare una brava gior-
nalista. Per di più compagna: 
considerando la capacità di 
critica e di autocritica una 
delle prerogative che dovreb-
bero essere tra le più serie 
di questa < compagnità ». L'af-
fetto che provo verso alcune 
compagne di "Quotidiano Don-
na", la solidarietà che sento 
per tutte, non pensavo che po-
tessero essere messi in discus-
sione dal fatto che il vostro 
giornale non ni piace molto, 
che non condivido alcuni dei 
vostri criteri giornalìstici di in-
formazione e che ho cercato di 
aprire una discussione su di 
essi. Ciò che penso sull'infor-
mazione coincide con quanto 
abbiamo discusso ed elaborato 
in tre anni nella redazione-
donne di LC e che abbiamo 
più volte scrìtto e cercato dì 
praticare nella nostra « pagi-
netta autogestita ». Un'ultima 
cosa: in quanto alla figura da 
< oche giulive a me non sie-
te sembrate tali, ma forse è 
meglio lasciar giudicare alle 
lettrici che comvrano "Quoti-
diano Donna" ogni settimana e 
che avranno anche ietto l'edi-
toriale (articolo di apertura) 
sul penultimo numero in cui 
ribadite le cose che avete detto 
durante la nostra conversa-
zione. 

F. F. 

dri », le si proibisce di pren-
dere le medicine di cui ha as-
solutamente bisogno (Annama-
ria soffre di epilessia) per non 
danneggiare il feto. « Noi te-
niamo puttane e drogati, ma 
non assassini», dirà la moglie 
del direttore quando saprà che 
ha abortito. Armamaria tenten-
na, non ha un'altro posto dove 
andare, poi «prevale la volontà 
di non mettere al mondo un 
bambino che faccia una vita 
come la sua », dicono le com-
pagne. Cerca un medico con 
cui abortire. Ancora violenza, 
ma è anche l'inizio della ribel-
lione. Ha fatto tutto da sola, so-
lo dopo qualche giorno conosce 
le donne di Prato. 

Lo scandalo è scoppiato in 
città quando le donne hanno 
mandato un articolo al « Ma-
nifesto ». « Noi siamo subito an-
date a cercare un avvocato per 
Annamaria, non volevamo che 
dovesse stare rinchiusa in ca-
sa », « Devi sentire cosa non in-
ventano all'ospedale, tanto è fi-
glia di nessuno ». « Il direttore 
dell'amministrazione dell'ospeda-
le ha subito convocato una con-
ferenza stampa, mi veniva ima 
rabbia, tutti volevano far rica-
dere la colpa su Annamaria. 

Perfino il vigile che l'ha vista 
in piazza ieri con me ha mi-
nacciato di portarla via da Pra-
to ». Si sta facendo di tutto 
per allontanare Aimamaria, in-
sabbiarne lo scandalo, magari 
con la concessione di una par-
venza di inchiesta in ospedale. 
Annamaria però vuole andare 
avanti, ha già riconosciuto due 
dei suoi violentatori. L'avvoca-
tessa che ha preso le sue difese 
porterà l'esposto alla procura 
della repubbhca, il movimento 
delle donne di Prato presenterà 
domanda per costituirsi parte 
civile. 

Sotto accusa non saranno so-
lo i 4 infermieri ma l'intera vi-
ta a cui è stata costretta Anna-
m£uria: gli istituti, le famiglie, la 
casa famiglia. « il movimento 
per la vita », l'ospedale intero. 

Ilaria e Antonietta 

Un comunicato del 
Coordinamento 
delle delegate Flm 

Donne 

e metal-

meccanici 

Venerdì 22 giugno ci sarà 
a (Roma il corteo dei metal- j 
meccanici e le donne del 
coordinamento delle delegate 
invitano m un comunicato 
tutte le donne a partecipare 
alla manifestazione. Ci dice 
una compagna del coordina-
mento che sono in corso as-
semblee e dibattiti in molte 
città per preparare questa 
presenza delle domie, con lo 
s c c ^ di ribadire quei con-
tenuti della piattaforma con-
trattuale' legati all'elabora-
zione delle donne. Come 1' 
applicazione della legge di 
parità nelle assunzioni, l'un 
per cento delle contribuzioni 
aziendali destinato alla co-
struzione di asili e servizi 
sociali, la realizzazione del-
la parità reale nell'utilizzo 
delle 40 ore di permesso re-
tribuito per l'assistenza ai 
bambini malati. 

La testa del corteo di ve-
nerdì sarà formata dalle don-
ne ed il coordinamento delle 
delegate FLM rivolge un in-
vito particolare alle compa-
gne del movimento romano 
per<±é partecipino a un'as-
sen^blea su questa scadenza 
che si svolgerà martedì 19 
alle ore 17,30 al (Jovemo 
Vecchio. 

Firenze 

Donne aiutateci ad aprire la 
nostra libréWa a Firenze! Or-
gamzziamo una mostea di finan-
ziamento per l'autunno: chie-
diamo aJle compagne artiste to-
scane d'inviarci un'opera di 
graiìca in omaggio. Telefonare 
(al mattino) a Mila allo 055-
350966. 

La cooperativa delle domie 

A Rivista anarchica 
MENSILE 500 LIRE ^ t e 
in vendita nelle edicole _ 
delle principali rnSai 

MENSILE 500 LIRE 
in vendita nelle edicole 
delle principali 
città ^ i B I 
nelle librerie j j ^ M 
nelle edicole 
delle stazioni K S j ^ k 
ferroviarie W H ^ a 
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Da Senigallia a Pesaro la zona costiera marchigiatia è 
stata ormai tutta cementizzata, quasi senza soluzione di con-
tinuità. Qui la ricostruzione l'hamto proprio presa sul serio; 
le zone inteme di montagna e l'atta collina si sono svuotate 
progressivamente negli anni '50, mentre i jondovalle e le 
città costiere sono diventati i ttuotn centri di sviluppo indu-
striale (mobili, piccola media impresa, turismo, ecc.). Pesa-
ro è uno di questi blocchi di cemento: quartieri « periferici » 
con la « casa del sm », casette unifamUiari, giardinetto 
asfittico e ben recintato; sono case di operai, di ex contadi-
ni, di piccola borghesia, figlie del boom economico, miste ai 
nuovi agglomerati a riscatto figli dell'attuale recessione e di 
dolorose cessioni del quinto. Nella zona mare, alberghi, peri-
sioni, baretti, ristoranti, da stagne balneare cosiddetta 
<!.economica e di massa», appendice turistica della costa 
romagnola, anche questi mischiati, stavolta con le viUe ini-
zio secolo della borghesia pesarese. Un'orrenda mistura in-
somma, con in più il brivido dì alcurA esempi di speculazione, 
edilizia fuori da questi canoni, speculazione « creativa », con 
il tocco personale (Baia Flaminia, Piazza Redi). 

Ma fortunatamente c'è ancora il centro storico e il porto. 
Il centro storico vale la pena di passeggiarselo tutto (so-

prattutto di notte). Le cose migliori da vedere sono: Piaz-
zetta Mosca e le vie adiacenti fino alla Volta della Girtevra; 
la Piazza delle Erbe, un tempo chiostro della chiesa di San 
Domenico (sec. XIV). Della chiesa è rimasta solo la faccia-
ta sulla via Branca, il resto è stato abbattuto per costruirci 
il palazzo delle Poste!!! Il coro in legno di S. Agostino con 
tarsie che riproducono la Pesaro del '400. Se volete anche 
farvi qualche giorno di mare i posti migliori sono la costa 
sotto U S. Bartolo e quella sotto l'Ardisio. 

Sul S. Bartolo c'è un camping, piccolo, ma U posto è 
bello, e gli spaghetti alle vongole che fann'o al baracchino 
sono buoni. Se siete un po' attrezzati potete sbizzarrirvi 
pescando cozze, ricci, granchi (se vi piacciono), i fondali 
sono bassi e non occorre essere degli esperti. Il pesce è sem-
pre meglio cvxnnarselo che andarlo a mangiare nei risto-
ranti. Lo potete trovare, la mattina presto però, tielle banca-
e che sono abbordabili (si parla di 5-7000 tire) sono « Il Fal-
fresco; il « Cigno » sta fuori due giorni, gli altri hanno tutti 
la pescata della notte. Comunque anche se non comprate 
nulla, andate lo stesso, è divertente girare e curiosare tra 
le bancarelle. I ristoraiiti che fanno discretamente il pesce 
e che sono abobrdabili (si parla di 5-7000 lire) sono « lì Fai 
co » sulla Strada Panoramica, « La Rupe » a Fiorenzuata, 
dalla « Quinta » a Fano (tranne che per il primo I ^.IKÌZÌ 
sono riferiti all'anno scorso), negli altri il prezzo sale. Co-
munque non fatevi fregare da arrosti e fritti particolarmente 
ricchi e vari, il pesce migliore è quello di stagione; cioè 
firto a metà agosto canocchie, sfogliette, seppie, sgomberi, 
sciuri e baganelli (pesce ingiustamente snobbato da molti). 
Dalla metà di agosto in poi c'è la cosiddetta pescata nuova, 
cioè c'è praticamente di tutto: rosciolo. sfoglie nuove, maz-
zolle, trofelli, calamari, ecc. 

Un buon arrosto: seppia baganello, canocchia, sciuro, 
sgombero; fritto: calamaro, zanchetti e anche la seppia. 

Dal 14 al 22 ghigno il Festival del Nuovo Cinema, dopo 
anni di starica sembra quesfanno piuttosto ghiotto: piatto 
forte il cinema americano dal 1969 al 1979 (molti i films ine-
diti). 

I misteri semplici 
del pesarese 

T̂flGIOttE 
t A L U G L I O ^ 

maKiusm^ 
AL IICÉO ROSSINI-

AREIlAalLIDO LAWrtTEHHlS-
REaATE-{jAREC{NNASTICHE,CICLISTICHEedi NUOTOe 
(ÌRAHDI FESTKaiAMENTl'COKSEdi PIACERE BOLOGffA-PESARO. 
ALLOGGI NEL PIAMOSUPERIORE 
DEltO SWBlltMEirrO-VitLtNj Kl HAfiE 

6I«£TT. ME&tOO : : 
PROF LU!<it CAPILELLSTTI 

«JC.K€UA R-UmVERSIfA DI SOtOO** 

Pedalare è sapere 
Un consiglio: Pesaro girate-

vela in bicicletta. Le uniche 
difficoltà che si incontrano d2il 
punto di vista altimetrico (pil-
liamo del centro storico) sono: 

1) la montatina di Bragiola. 
o via Barignani; 

2) la montatina di vìa Maz-
zolari, da via Castelfidardo al-
la volta della Ginevra; 

3) la montatina dell'asilo, 
o via Zucconi. 

La prima deve il nome al-
l'antenato dell'attuale gelataio: 
la bicicletta va su da sola, 
dal corso XI Settembre si pie-
ga a destra per via Zongo. 

La seconda prendetela da via 
Castelfidardo che è una via 
piena di gente e di esercizi: 
un fornaio, un negozio di bi-
ciclette, una bottega di car-
bone, 2 osterie, la trattoria, 
diversi negozietti di frutta, di 
alimentari, una boutique, due-
tre stagnini (idraulici), l'asso-
ciazione Italia-URSS, due cal-
zolai, due fotografi, un lava-
secco, un negozio di casalin-
ghi, una botteguccia strapiena 
di detersivi, un tappezaiere, un 
tecnico radioTV, due o tre ne-
gozietti che vendono oggetti 
in rame smaltato, una galle-
ria d'arte, una bottega di ver-
nici, un garage, una bottega 
di libri usati, un orafo, un 
barbiere, una lapide che ri-
corda le vittime di un bom-
bardamento tedesco dal mare: 
il tutto in 150 metri, senza 
contare la gente che fortuna-

tamente ci abita aiicora. A 
destra sono le viuzze dell'an-
tico ghetto degli ebrei (il cui 
cimitero sorge sulla panorami-
ca. verso la quarta curva); a 
sinistra della via Castelfidar-
do c'è la montatina di via 
Mazzolari che vi porta, con 
qualch2 altra pedalata alla 
piazza Mosca CMuseo delle Ce-
ramiche e Pinacoteca) l'odore 
di pane nell'aria è del forno 
Dortolotto che sull'architrave 
reca ancora: «Ibi patria ubi 
justitia ». 

La terza rampa non va af-
frontata a cuor leggero: da via 
Mazza piegate a sinistra dopo 
il Museo OliveTiano; è j a 
caiion racchiuso a sinistra dal 
fianco del palazzo Almerici (ci 
sono il Museo e la Biblioteca 
Oliveriano) e, subito dopo, da 
queQo del palazzo Olivieri (Con-
servatorio Musicale Rossini); 
a_destra è la facciata della 
chiesa della Maddalena (Van-
vitelU). 

Tolte queste asperità Pesaro 
è tranquillamente pedalabile e, 
se vincete un primo attimo di 
naturale ribrezzo, potete an-
che percorrerla su quei bici-
det t i multipli che noleggiano 
in zona mare. Si consigliano 
le ore subito dopo pranzo, 
quando il sole infila decisa-
mente via Rossini e via Bran-
ca Cìl <lecumano) .oppure di 
notte; oppure le prime ore del 
mattino. Pedalate lentamente, 
in piazza del Popolo — cen-

tro deU'accampamento romano 
- piegate a destra per «rs" 
XI Settembre (il cardo) e sco-
prirete che la strada vi cc't 
duce dolcemente fino a l l a ^ 
scheria, senza toccare 1 ^ 
li. Lasciatevi guidare d ^ ^ 
re e scoprirete la piu 
Ghia friggitoria di pesce 
Pesaro. 

NeUe prime ore del mattì^ 
fatevi lentamente tutto U v 
Ione del mare, la palla ^ 
modero, il moiette, il. P®^ 
e t r a i due porti», baia r 
mima, superbo esempio 
culazione edilizia; 
spiaggia: il mare è 
in secca, trovate Quelto ^ 
cammina neU'acqua per 
morbidire i calli, QueUo c 
pesca le poracce (vn^oie^ 
te mani, gli zoccoli l ^ a U 
200-300 metri; al ^ fl 
cuno si piazza a P f ^ f " , , ^ 
sole sugli scogU Fa-
te. disponendo 0 culo verso 
no (è Falba) e girandolo 
via verso l'entroterra e f--
verso Rimini al P^men^ • 

Tutto questo nel 
rico, e altro. Poco â-
tà, sul San Bartolo, c e ^ 
stello deH'Impenale. an ^^^ 
in bicicletta, a de^ 
china; anche col P^^ggiot-
l'Azienda Autonoma 
no, una volta alla ^ ^ ^ 
perché merita, e già ^ ^ ^ 
siete continuate fino ® 
zuola e Castel di Me®o. 
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Gole profonde, 
eremiti e 

Per chi arriva 
da Roma 

La via più corta non è più 
la vecchia Flaminia ma l'Au-
tosole fino ad Orte, poi la 
Superstrada Umbra fin sotto 
Perugia; da li si arriva a Gub-
tsio (provincia di Pesaro, fino 
a cento anni fa) e si traversa 
l'Appennino alla galleria della 
Contessa. Da qui al mare è 
tutta discesa, ma prima di ar-
rivarci, se è caldo, vai la pena 
^ disintossicarsi nelle radure 
fra i boschi di faggio. Siamo 
fra i massicci del Catria e 
«iel Nerone dai fianchi incisi 
da profonde gole boscose come 
quella del Barano fra Cantiano 
f Cagli 0 quella, più bella ed 
intatta, del Bosso f ra CagU 
® Pianello. Poco lontano arno 
« grandiosa Gola del Furio e 

Gola di Frasassi dove sono 
* grette più belle d'Europa 
taegUo di Castellana e Postu-mia). 

^ alto le cime tondeggianti 
tutte a prato, posto per 

« tenda ce n'è finché si vuole, 
^ade fino in cima ai monti 
^che tr(^pe , ma per fortuna 
^erte al di fuori dai we^-

L'vinico problema, sul Ca-
possono essere i cinghia-

" «ia se non sono infastiditi 
^ tengono lontani. E' facile 

fontanili per l'acqua, 
abbandonate per ripararsi 

" Qe migliori) da affittare, 
^rtto intomo ci sono eremi 

mille e chiese romaniche. 
« Più grande e bello è l'Ere-
^ Q i Ponte Avellana dove 

ci sono frati camaldo-
' da cui si possono corn-

e e Uquori e medicinali di 
^ ì»odottì artigianalmeate. 

Vini e mercanti 
di uomini 

Famosi guerrafondai e mer-
canti di uomini da guerra, con-
tinuamente in lotta con i Ma-

latesta dì Rimini e Fano-e con 
gli Sforza di Pesaro, i duchi 
di Urbino si dotarono di un 
sistema di castelli formidabi-
le. Nel periodo in cui il «ca-
stello » andava reinterpretato 
dopo la nascita dei cannoni, 
si scontrarono nella zona di-
verse teorie: quelle del Lau-
rana, che lavorava per gli 
Sforza e i Malatesta, del San-
gallo che lavorava per il Pa-
pa, e quella di Francesco di 
Giorgio Martini, • il più bravo 
di tutti, che lavorava per i 
Montefeltro di Urbino e che 
lasciò a San Leo ed a Sasso-
corvaro i suoi capolavori. Un 
itinerario dei suoi castelli può 
accompagnarci dalle terre del 
Sangiovese (le rocche di Sant' 
Agata Feltria e di S. Leo) a 
quelle del Bianchello (la rocca 
di Mondavio) passando per la 
Rocca di Sassocorvaro, per Ur-
bania (il palazzo-castello), Ur-
bino (la rampa elicoidale), 
Fossombrone (la Rocca) e Ca-
gli (il Torrione). Lungo que-
sto percorso oltre a quelli di 
Francesco di Giorgio incon-
treremo anche i castelli dei 
rivali come le rocche malate-
stiane di Pennabilli e Monte-
cerignone, i castelli di Tavoleto 
e Piandimeleto, la Fortezza 
dell'Albornoz in Urbino ed il 
Castello di Frontone. Fuori zo-
na (lungo la costa) ma facili 

da trovare sono infine la Roc-
ca Malatestiana di Fano, la 
sforzesca Rocca Costanza di 
Pesaro ed il fin troppo' fa-
moso castello di Gradara che 
insieme agli altri mettono que-
sta provincia, con Aosta, Bol-
zano e Parma, fra le più ric-
che di castelli in Italia. 

Una 
rappresentazione 

finita 

« Misterioso scenario. « Ha or-
mai vent'anni questa definizione 
di Paolo Volponi, e non ce n'è 
un'altra che possa meglio aiuta-
re ad intendere l'atmosfera che 
scaturisce dai pioppi e dai ca-
stelli, dalle genghe e dai pa-
scoli, dalle chiese in disfaci-
mento e dai paesi abbandonati 
del Montefeltro. 

Qui tutto è successo, qui tutto 
è finito, la storia è crollata da 
venti 0 quattrocento o forse 
addirittura da più di mille an-
ni. da quel 964 in cui, dopo due 
anni di assedio in San Leo, Be-
rengario Re d'Italia dovette ce-
dere la sua corona all'Imperato-
re Ottone ed andarsene prigio-
niero in Germania. 

Dopo di lui tanti se ne sono 
andati ed hanno lasciato dietro 

Piadina ?! 
Crescia ?! 

Crostalo ?! 

cinghiali 

di s'è una terra di grandi si-
lenzi, rotti dal rumore della 
frana o del trave che crolla, 
nella casa scope'chiata. 

In quattrocento armi è spa-
rita ogni traccia della Fortezza 
Medicea di Sasso Simone con 
cui i signori di Toscana crede-
vano di rivaleggiare con la 
Rocca di San Leo (ma si sa che 
«Un sol Pepa, im sol Dé, un 
sol Fort ad San Lé» un solo 
Papa, un solo Dio, un solo For-
te di San Leo) e sono quasi due-
cento anni che la frana ha tra-
scinato giù la Rocca di Majo-
letto con dentro i soldati fran-
cesi, spregiatori di Dio e dei 
Re, che bsillavano nudi con le 
donne del posto. 

Ma sono solo quarant'anni in-
vece che è iniziata la rovina 
del palazzo dei Principi di Sca-
volino e si è già compiuta. 

Sono trent'anni che sono par-
titi i mezzadri che col fucile in 
mano difendevano quel dieci 
per cento in più del raccolto 
che il partito ed i capilega af-
fermavano loro e che il go-
verno ed i carabinieri gli ne-
gavano. 

Sono vent'anni che sono par-
titi in duemila minatori che ca-
vavano lo zolfo da sottoterra per 
la Montecatini, e di quelli che 
avevano deciso di restare tra-
sformandosi in contadini tanti 
se li è portati via la silicosi. 

E ormai da dieci anni ha 
chiuso anche quella che chiama-
vano « la fabbrica dei preti j>, il 
seminario di Pennabilli, ultima 
traccia sensibile di quella in-
sensibile realtà fisTca, di quel 
nostro luogo del -cuore che si 
chiama Montefeltro. 

< Cicle-cicle mascherina / 
s'en c'è l'ov c'è la galina / el 
baghin l'avét jnasét / sopr'el 
mur l'avét tachèt / s'en el 
dèt fèt un gran pchèt >. La can-
tilena infantile per la questua 
di casa in casa per la pasquel-
la o per carnevale partiva dal 
« cicle », delizioso sottoprodotto 
della lavorazione del maiale (el 
baghin). Dopo che dal grasso 
del maiale, fatto bollire e poi 
filtrato a pressione in un panno 
ritorto, si è ricavato lo struttto. 
la parte solida, ormai povera 
di grassi, viene triturata, sala-
ta ed essiccata a costituire col 
nome di cicle o cìcciolo (o gra-
sciol lungo la costa) una golo-
sità, specie infantile, per tutto 
l'inverno. 

Oggi, sotto la spiata del bur-
ro che scende dal nord e dell' 
olio che sale dal sud sta spa-
rendo l'uso dello strutto, fino 
a pochi anni fa il grasso clas. 
sico della cucina delle nostre 
zone. Così sotto la spinta ro-
magnola, la richiesta del turi-
sta ignaro e la produzione in-
dustriale sta scendendo anche 
nelle nostre zone l'immangia-
bile piadina. 

La «vera» piadina infatti è 
una semplice sfoglia di pasta, 
fatta con acqua, sale e farina 
ed unta con lo strutto, da con-
sumare appena tolta dalla pia-
stra su cui è stata cotta. Solo 
se mangiata allora, unita a 
cibi morbidi e saporiti ed in-
naffiata abbondantemente da 

Sangiovese, riesce a scendere 
nello stomaco; al di fuori da 
queste condizioni ottimali bloc-
ca l'esofago come un cemento 
a presa rapida. Bisogna quin-
di guardarsi dal conservarla 
per mangiarla lontano dalla 
cottura e fuggire dal prodotto 
industriale (anche se per ren-
derlo digeribile ci si aggiun-
ge bicarbonato, escluso dalla 
ricetta originale). 

In provincia (Ù Pesaro il ci-
bo povaro è invece la «cre-
scia» che, grazie all'aggiunta 
dell'uovo nell'impasto può es-
sere fatta «sfogliata», diven-
tando quindi più leggera e fria-
bile. A volte purtroppo la si 
trova in vendita sotto il nome 
di « piadina sfogliata » ma è 

solo un se^o di subordinazio-
ne linguistica aUa Roniagna. 
La si abbina a fette di pro-
sciutto (e che ci sia anche il 
grasso!), a salsiccia arrosto, 
alle « erbe di campagna » e 
diventa il piatto classico delle 
feste campestri e delle Feste 
dell'Unità di paese. 

Ma il vertice, l'indicibile, vie-
ne raggiunto dal « cròstolo » del 
Montefeltro fogliende, tra Schie-
ti e Macerata Feltria. La sfo-
glia viene fatta impastando ac-
qua e farina, uovo e sale ed 
un po' di pepe; sulla sfoglia 
distesa si passa lo strutto e 
si sparge un po' dì lardo fu-
so, dopodiché se ne fa un ro-
tolo che viene foggiato a cer-
cine; se ne fanno, da ogni sfo-
glia, diversi rotoli che vengono 
di nuovo lavorati col mattarel-
lo (el rasa^òl) per fame sfo-
glie minori che vengono poi 
cotte su una piastra circolare. 

La fragranza e la friabilità 
del crostolo non cessano poco 
dopo la cottura (quando man-
giandolo lo si sente sciogliersi 
n bocca) ma può durare anche 
un paio di giorni, cosa impen-
sabile per la crescia (per non 
pariaFìJella piadina). E' forse 
per questo che le nostre nonne 
ci insellavano im certo disprez-
zo per i mangiatori di crescia 
quando ci cullavano suUe gi-
nocchia cantando « Staccia-stac-
ciola / faremo una cresciola 
/ faremo dura dura / da sbat-
tere nel muro... ». 
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Provate 
a sca-
valcare 
i crinali 

Sopra la stratificazione seco-lare degli interventi umani ha steso un velo di colture e di in-sediamenti che rende ormai im-probabile la semplice immagi-nazione del paesaggio naturale. H primo strato, il più antico, è formato dai centri storici mi-nori; minuscole città murate sulla sommità dei colli, erte a sistema difensivo e memoria del-la breve apparizione di queste terre nel corso della storia (quella dei libri di scuola) nell' epica dei Montefeltro e dei Ma-latesta. 
Poi, la rete delle strade, re-te fitta e minuta che — anche con le coperture di asfalto ormai diffuse ovunque — segue l'im-pianto antico delle stradine bian-die. 
Questa la geometria dei luo-ghi, geometria irregolare e im percettibOe, tanto segue il di sordinato succedersi dei coUi n terzo strato storico, di cui varrebbe la pena di parlarvi le colture, non c'è più. Non c'è più, ovviamente nelle forme che l'agricoltura marchigiana, nella cristallizzazione dei rapporti so-dali costituita dalla mezzadria, sembrava aver fissato per sem-pre, fuori dal tempo. 
E, forse, fino a dieci anni fa 

L e colline litoranee pesaresi, non concedOTO c e r -
t o molto all'occhio del turista in cerca di paesaggi na-
turali. D i naturale il paesaggio iia solamente i rilie-
vi ondulati e dolci che, appena abbandonata la cos-
ta, si stendono a vista d'occhio a disegnare l'orizzon-
te, e i fondovalle, brevi e di contenuta larghezza, che 
segnano con regolarità, quasi denti d i un grande pet-
tine, l e direttrici perpendicolari alla costa. 

il paesaggio delle case coloni-che. spesso di color rosa nell' unico vezzo consentito al mez-zadro, delle grandi vacche bian-che al lavoro, dei piccoli pode-ri dove tutto viene coltivato, dal grano al foraggio all'orto, dalla vite all'ulivo, "era quello che si sarebbe presentato. 

Poi, con un miracolo economi-co - invero tardivo - c'è stata la seconda colonizzazione della campagna da parte della città. I fondovalle si sono riempiti di insediamenti industriali e le coperture a volte dei capannoni prefabbricati, ha. sostituito 11 fi-lare di vite nel paesaggio. 

Sorte migliore è toccata ai colli che-avanzano le buone ra-gioni deHa propria pendenza a dissuadere chiunque dal disse-minare capannom. Ma, se non sono nate le fabbriche, sono spuntate come funghi le secon-de case: le villette spesso dal gusto improbabile deUa media e piccola borghesia, le ville dei nuovi ricchi, riusciti finalmen-te a raggiungere, con la casa sul colle, lo status sociale che era stato delle famiglie patrizie e dei vecchi borghesi per i qua-li i colli sono sempre stati luo-go della villeggiatura. Le case hanno anche rotto la re-cete fitta dei poderi; già troppo pLcccJi pre mantenere il loro mez-zadro. Cosi, il vigneto industria-le — degli industriali arricchi-ti — , con la regolarità geome-trica dei suoi piloni di calce-struzzo, è diventato - con molta prepotenza il nuovo signore dei colli. 
Ciò nonostante, forse perché i colli sono stati anche per noi il luogo della villeggiatura o più spesso del giro di osterie del fi-ne settimana, sotto i pergolati a trovare rifugio dal caldo e dal garbino dei giorni datate, H loro fascino discreto è rimas-to 0, forse ci è rimasto. 
Vale comunque la pena, se passate da queste parti, di pro-varlo; magari evit^do di batte.^ re le strade più frequentate dei fondovalle. Provate invece a scavalcare ì crinali,, restare sui colli, lun-go le strade un po' strette ma quasi mai frequentate. . Se partite da Pesaro, la prima tappa d'obbligo è NovUara, ca-stello dei Della Rovere e paese di osterie e di trattorie (buono il vino della «Vincenza»; con-sigliate le tagliatelle coi fagioli 

dalla «Maria» fermandosi pri. ma, per strada, al boschetto di S. Nicola. Di lì, passando per S. Andrea e Fenile, scendente nella valle del Metauro, ma, a quella altez-za, attraversatela subito senza fare troppo caso alla zona indù, striale di Fano; risalite il cri-naie e, passando per S. Giorgio e Orciaio, arrivate a Mondavio, dove la rocca di Francesco di Giorgio Martini vale senz'altro una sosta. 
Continuando questa sorta di ot-to volante, su e giù per i «Di (ma non c'è alcuna fretta e prendetevela pure comoda, pun-teggiando il viaggio di frequenti soste in osteria dove il vino, mai eccellente, è però quasi sen^ dignitoso) potete scendere di nuovo in vai Metauro a Fos-sombrone; paese curioso se lo risalite a piedi lungo stradine e scalette dal corso quattrocente-sco alla cittadella medioevale, arroccata (e diroccata) su im ripido cucuzzolo. 
Scendendo lungo il fondovalle, ma risalendo all'altezza di Calci-nelli per Saltala, vi troverete di nuovo sul crinale tra Foglia e Metauro, attraversando, e fer-mandosi a Mombaroccio e a S. Angelo in LiTzoIa. 
A questo punto invece di tor-nare a Pesaro, scendete all' Apsella e risalite per Colbordo-lo, a Montefabbri. Per me è il centro storico più bello delle nostre parti; soprat-tutto perché, miracolosamente, è rimasto non tanto intatto (cosa che poi non è neppure cosi ve-ra) quanto piuttosto splendida-mente recinto daUe sue mura senza che, praticamente da qual-siasi parte lo g u a r d i a t e , alcuna costruzione recente vi si frap-ponga, e, non è cosa da poco. 

(Servizi a cura di Luciano Murgia, Paolo Teobaldi, Um-berto Spadoni, Glauco Martufl, Giampiero Lupatelli, le 
foto sono di Paolo Angeletti) 
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RIUNIONI 
E ASSEMBLEE 
MILANO martedì 19 giugno alle ore 21 in via De Amicis 17 il comitato contro le tossi-comanie organizza una discus-sione pubblica sulla legge 685 e un'analisi deUe proposte di legge r^ionali. 

AVVISI 
Al COMPAGNI 
HO URGENTE bisogno di mettermi in ccmtatto con Fran-co Trincale e Tonino Zurlo chiunque può aiiitarmi lo fac-cia. Piero Caforio, via Bat-tisti 31 - Mottola (Taranto) oppure telefonare dal 18 in poi al numero 099-5862237, chie-dendo di Rosaria. 
COMPRAVENDITA 
VENDO un clarinetto come nuovo, mai usato, ad un prez-zo convenientissimo completo di custodia. Scrivere ad Al-berto Ibba via Is Mirrionis n. 152 (presso Tamponi) -09100 Cagliari 

Spettacoli 

MANTOVA 
Lunedì 18 giugno teatro Ariston ore 20.30 Dario Fo in «Storie di una tigre e altre storie » organizzato dal Circolo Ottobre. Pre-vendita biglietti e tessere presso l'agenzia Finaudi, Via Filzi 13. 

SPETTACOLI 
COSENZA. La compagnia spe-rimentale teatrale « Scenaper-ta » presenta presso il Tea-tro Comunale A. Rendano il loro nuovo spettacolo. Si trat-ta dell'allestimento de « Lo sportello » di Jean Tardieu. Regia e prologo di M. Man-na; in scena P. Anselmo e M. Manna, scene, costumi trucchi e luci di C. Tarsia. Lunedi 18, martedì 19, mer-coledì 20 alle ore 19 e 21, in-gresso L. 1.000. 

Riunioni-assemblee 
ROMA, Assemblea naziona-
le di Lotta Continua per il 
comunismo il 16-17 giugno 
all'aula di Economia e Com-
msrcio sul seguenti temi: 
organizzazione dell'area, do-
po elezioni, «tato e re-
pressione. In precedenza si 
terranno quattro giornate di 
discussione (dal 12 al 15) 
sempre a Roma In Via Pas-
saglia n. 2 (linea G9 dalla 
Stazione Termini, una fer-
mata dopo Piazzale degli 
Eroi) in preparazione del-
l'assemblea. Per informa-
zioni telefonare dalle 12 alle 
14 al (06J 779214 Paola. 

Antinucleare 
BARI. E ' prevista per il 
giorno 23-6 a Bari una gior-
nata di lotta antinucleare 
in occasione della giornata 
mondiale sull'energia sola-
re che l'Enel ha organizza-
to alla Fiera del Levante. 
Tutti i compagni interes-
sati all'organizzazione della 
giornata di lotta, ci vedia-
mo sabato 16 al circolo 
giovanile S. Pasquale in via 
Del Napoli 11. ore 17. 
TORINO. Il comitato anti-
nucleare organizza dal se-
minari ohe si svolgeranno 
in via Assietta 13 alle 21, 
tel. 549184, nelle seguenti 
date: 20 giugno: buco ener-
getico 8 risparmio: 27 giu-
gno: energia nucleare e in-
formazione: 4 luglio: scel-
te energetiche, tecnologia, 
controllo operaio e sindaca-
to (Il relatore- sarà Mario 
Fazio, giornalista e autore 
del libro t L'Inganno nuclea-
re »). 
VALLE ROIA. Il 23-24 giu-
gno s i svolgerà nella Valle 
delle meraviglie una marcia 
contro la riapertura della 
miniera d'uranio nella val-
le. Sabato 23 al rifugio 
t Neige et merveille i raa-
glunglblle In auto da Tori-
no con possibilità di cam-
poggio; per chi intendo dor-

mire nei rifugio telefonare 
allo 0033-93046240 par pre-
notare. oppure leteloni al 
comitato eittlmcfeare di via 
Assietta 13 (S49184) che par-
tecipa a ir organizzazione del-
la marcia. Programma della 
manifestazione: sabato 23 di-
battiti, proiezioni, fuochi e 
feste. Domenica 24 si par-
te per II Col dai Rsus |è 
indispensabile la carta d' 
•dentiti perchS la manife-
stazione si svolge In territo-
rio francese). Per chi cer-
ca o ha posti ifi [Tacchina 
telefonare al comitato anti-
nucleare (54S134) chiedendo 
di Beppe. 

Appuntamenti 
TORINO. Domenica 17 giu-
gno nell'Iniziativa i Domonl-
che Insieme > il Comune 
di Torino organizza dalle 
9.30 alle 12 « dalle 15 
alle 18 • Atietìca per tutti 
allo Stadio Comunale >. 

Vacanze 
R0MAGI4A. Per sW \ a nel-
la nostra long-Island cioè 
Rimini e dintorni: t>u8 fare 
un salto' agli uffici Vacan-
ze Verdi » Rimlnl presso 
l'Azienda di Soggiorno, piaz-
zale IndiMndanza S - tel. 
0541-51557. di iedsre di Ales-
sandra, Giuliano e Giancar-
lo, p«r un alloflqlamBnlo e-
conomieo « B«r Informazioni 
di varia umanità ooDur» a 
Ravenna presso r'ufficio al 
Mausoleo di Teodorico, tel. 
0544-31292 dlladere di Clau-
dia oer conoscere I misteri 
di Ravenna- òpoure lorosse 
novitàl al l i d o degli Esten-
si presso l'Azienda di Boa-, 
olomo. chledars di Concet-
to (un amanite OC eh» sa-
tulto suite Vall i di Comac-
ctilo e sulle lo t i dal Po), 
di Annela re r trovare siste-
mazione In can>.De«i(iio, alber-
aci o a'^artamenti. 
1 IJG' 'O e AGOSTO AL MA-
RE . Stiamo organizzado una 

vacanza In tenda al cam-
peggio r La Comune » - Iso-
la Capo Pizzuto (Calabria). 
L a dome (anche con figli) 
interessate telefonino allo OS-
6795811 o scrivano all'Erba-
voglio. piazza di Spagna 8 • 
Roma. 
TRAPANI - MARINA DI CO-
STONACI (CORNINO). Sum-
mer Club-Comino Vacanze 
disintossicanti da stress ur-
bano. Free Kamping • doc-
ce - cucina -un po' alterna-
tiva - musica da s/ballo • 
unica macchia di verde in 
riva al mare per chilome-
tri - possibilità scambio ci-
do « alloggio con lavoro -
atmosfera comunitaria - vo-
glia di Incontrarsi - parlare 
- amare - tutto II resto. -Re-
capito telefonico c/o Freek 
Japan 0923-21007. Venite tut-
ti da tutto il mondo vi a-
spetliamol 
CERCO passaggio per Lon-
dra perìodo 28-28 giugno, 
telefonare a Patrizia 035-
830708. 
ALPI APUANE. Dalle 22 giu-
gno al 1 luglio. Una marcia 
attraverso le vetta delle Al-
pi Apuane con alimentazione 
a base di cereali e di erbe 
e radici raccolte nel luoghi 
attraversai'. Si dorme In sac-
co a pelo all'aperto. Per 
informazioni telefonare Via-
reggio 0584-391607. 

Lavoro 
COMPAGNO cerca lavoro 
estivo di qualsiasi tipo, per 
I mesi giugno-luglio. Tele-
fonare il giorno dopo le 16 
0 la «era dalle 21 alle 21.30 
allo Q6-7S8S423 e chiedere 
solamente di Anna. 

Pubblicazioni 
alternative 
« L A RIVOLTA degli Strac-
c ion i» , n, 5 (maggio). Ri-
chiederlo alla redazione: via 
S. Giorgio 33 - Lucca. Chi 
puS alleghi un contributo. 
IL N. 2 DI ALTERNATIVA 

In energia - alimentazione • 
medicina - comunicazione, 
è <inalmente in vendita. Lo 
sappiamo, il ritardo è m» 
struoso, ma valeva la pe"® 
aspettare. Comprare per cre-
dere. Se non lo trovate p» 
lete richiederlo a: MtejMti-
ve casella postale 600100 -
Roma. 

Spettacoli 
CENTRO TEATRO SUBUR-
RA, via dei Capocci 
tel. 06-4759475, - Roma. W 
compagnia dei G l u H a n J f ' 
Suburra di R o m a , disp^e 
per l'intera estate di esoer 
li organizzatori di anirnaw^ 
ne a dì uno spettacol^r-
sa popolare per campes^ 
villaggi turistici e feste P» 
polari di tutta Italia, tele-
fonare allo 06-4391398. 

Avvisi ai compagni 
NACCHERE ROSSE di P»; 
migliano d'Arco a tutt ' 
comitati per la scarcerarl i 
ne dei compagni: siamo 
sponibili fino alla fine " 
giugno per le N ^ j ! 
e provincia, per 
ni telefonare a Felice Mi^ 
7711411. d a l f l al 16 a g ^ 
le Nacchere «osse s u ^ 
ranno In giro, riprenderanno 
l'attività a settembre. , 
TORINO. Alcuni eom^sn; 
stanno cercando d ra^MH^ 
re la poesie, g ì 
graffiti, i disegm. le 
acce , ecc . , con cui ^ 
votanti alle ultime e l e z ^ 
politiche ed euro<>ee M""» 
annullato le loro 
compagni che sono î» 
al sVgl in Wtte e due " 
tornate elettorali e ^ e 
no potuto 
che se le ricordano) ^ , 
no aiutarci comuni^nia 
alia sede di Lotta 
tel. 835695 lascl^do J f J S 

a Beppe al 7500W. , 
cheremo quanto 
sultati di questa .nchies« 
Grazio. 
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Pittura dUatata nello spazio 
Per la rassegna « Milano '80: un pro-
gramma per le arti visive » si è inaugu-
rata a Palazzo Reale la mostra « Pittu-
ra-ambiente » 

John ToTreano. Vive e lavora a New York. Le sue opere 
sono costituite da supporti sferici o cilindrici ricoperti di 
strati molto spessi di colore e incastonati con pietre e vetri 
colorati. In questo caso le sfere, appese con fili sottilissimi al 
^Mtto, imprimono un illusorio moto rotatorio all'ambiente. 

Al Palazzo Reale di Milano è stata iriaugurata la mostra 
^Pittura-ambiente » che resterà aperta fino al 16 settembre. 

la prima di una serie di mostre sperimentali che saranno 
realizzate nell'ambito di « Milano 80: un programma per le 
"rti visive », iniziativa che, nelle intenzioni del Comune di 
Milano, dovrebbe affidare alla città un ruolo di primo piavic 

panorama artistico intemazionale. L'esposizione vuole 
offrire un confronto e una sintesi deUe recenti esperienze di 
artisti europei e statunitensi che si sona dedicati alla ricerca 
« uri diverso rapporto luce-colore inserito in una nuova dt 
^'^ione pittorica. La definizione ^pittura-ambiente», di 
^ sé vaga e vincolante, riesce nella mostra ad assumere 

c^omi sufficientemente precisi. La pittura esce dalla 
del quadro e si dilata nello spazio disponibile in di-

versi modi: o abolendo la distinnorie tra telaio, tela, cornice, 
'Motore, o agendo direttamente su soffitti, pareti e pavimenti, 
1 ^aizzando la luce, sia naturale che artificiale, nette sue 

^^nniie modalità di interazione con la materia. La scetta del 
JJtóSo espositivo ha un significato precisa che è stato sotto-
«necrto anche dai curatori della mostra: Francesca AhAovi 
^ a t o Barìlli. Infatti a seconda piano di Palazzo Reale, 
"wo^to in stanze, ricalca uno schema ambientale di tipo ^lafioo. J trenta artisti presenti hanno così potuto interne-

^ n modo autortomo e indipendente negli altrettanti spazi 
a loro disposizione. Un altro interessante aspetto or-

l^izzativo della mostra è costituito dal fatto che gli artisti 
^ ^ allestito sul posto i propri ambienti. Tutti questi eie 

danno alla mastra un carattere di novità nell'ambito 
• ^ miziative promosse dalle istituzioni mUartesi e fomisco-

spunto critico e stimolante per un rapporto sempre 
^ Odiato tra artista, pubblico e opera d'arte. 

Margherita 
V 

• I tascabili 
della 
settimana 

Mostre 
Venezia. Si sono inaugurate 

ieri nella città della laguna ben 
25 mostre fotografiche: un ve-
ro e proprio kolossal della fo-
tografia. L'insieme è una gran-
de kermesse, una montagna di 
3.500 fotografie che possono cf-
sere una delizia o im supplizio 
vero e pw^rio per il visitatore 
che dovrà attraversare Ja cit-
t à in lungo e in largo per rag-
giungere le sedi espositive. Le 
esposizioni sono state allestite 
m cinque palazzi diversi e sa-
ranno affiancati da laboratori, 
0 meglio da c workshop » (come 
usano oire gli addetti ai lavo-
ri) dove sarà possibile f a re dei 
corsi-lampo. Cinque giorni di 
intenso lavoro a fianco dei no-
mi più prestigiosi della fotogra-
fia internazionale, questi corsi 
a detta degli organizzatori rap-
presentano un'importante faina-
rio su cui procederà, di gran 
carriera tutto il treno della ras-
segna di fotografia, per chi vuo-
te partecipare ai COTSÌ può met-
tersi in contatto con UNESCO-
Venezia 79, la fotografia, piaz-
za S. Marco 63 - 30124 Venezia. 
1 cinque palazzi delle esposi-
zioni sono: 

Museo Correr e ala Napoleo-nica che ospita « I padri fon-
datori della fotografia »; Alfred 
Ste^itz, americano e punto di 
riferimento dell'avanguardia ar-
tistica di fine ottocento (sono 
esposte 62 fotografìe). Lewis W. 
Hine contemporaneo di Stie-
glitz rappresenta l'altro polo, di 
Hine sono famose le foto degli 
emigranti. Eugene Atget il «so-
litario deUa fotografia france-
se ». Il conte Giuseppe Primoli, 
rappresentante della fotografia 
praticata dai nobili « quello del-
la BeUe Epoque ». Francesco 
Paolo Michetti, il fotografo del-
le pastorelle abruzzesi e del 
fcìMore religioso. A queste cin-
que « personali » sono affianca-
te le fotografie delle collezioni 
Stieglitz e Wagstaff. 

Palazzo Fortuny. Una « zoo-
mata » sul giornalismo tra le 
due guerre. Due sole mostre l a 
prima su Robert Capa il piìi 
famoso « fotografo di guerra l 'altra su Eugene Smith, foto-
grafo mitico in America ma 
poco conosciuto in Italia, era 
dello staff di «L i f e» . Palazzo 
Fortuny è la sede di tutti i 
« workshop », 

Magazzini del sale. Attualità 
in Europa e iti Am^ica . Tre 
mostre per rendersi conto di 
persona quali siano le novità 
che bollono in pentola. Una se-
lezione Qi foto (e di fotografi) 
ritenuti più validi e spesso con-
trastanti tra loro. 

Ai giardini della biennale. Con 
le sue dodici mostre è il piatto 
forte della rassegna, anche per-
ché si t rat ta di un'insalata rus-
sa: migliaia di fotografìe del 
primo ottocento fino ai giorni 
nostri. Inoltre una personale 
medita di Cartier-Bresson, Ed-
ward' Weston, Tina ModcAti, 
Diane Arbus, Robert Frank, 
Wegee. Poi mostre a tema: 
danza, ritratti, colore, le sta-
tue precolombiane, il Giappo-
ne e il Sudamerica. 

A Palazzo Querini Stampalia. 
L'iitiraa mostra a tema « T h e 
Land » con fotografie di 46 au-
tori, stimolante finale dopo la 
< scorpacciata >. 

Mogano e altri 
racconti 

Tra i r<Hnanzi ristampati in 
economia di recente segnaliamo 
innanzitutto la raccolta: Moga-
no e altri racconti e romanà 
brevi di Boris Pilnjàk (Feltri-
nelli, pp. 308, lire 3.000). Piln-
jàk n« i ha mai avuto il suc-
cesso che si merita. Egli è in-
Qubbiamente il più ardito e il 
più complesso scrittore della ri-
voluzione sovietica, vista come 
scatenamento di forze primor-
diali, narrata con un'audacia 
da sperimentatore e maestro. 
Il duplice interesse della sua 
opera (testimonianza sul HKXIO 
in cui la rivoluzione; la «pro-
sa senza soggetto », libera di 
procedere per pennellate auto-
nome) non deve f a r dimentica-
re il <iestino di Pilnjàk, finito 
come tanti sotto il giogo di Sta-
lin. 

Factotum 

Sotto gli occhi 
deiroccidente 

Un libro attualissimo è, a suo 
modo, Sotto gli occhi dell'Occi-dente, di Joseph Conrad (BUR, 
pp. 346, lire 2.800, scritto nel 
1911, che nar ra una provoca-
zione imbastita dai servizi se-
greti nazisti tra gli esuli russi 
in Svizzera. Tra i personaggi 
campeggia quello del traditore, 
dell'agente, provocatore, ma ap-
pare. visto con forte antipatia 
da Conrad, anche quello di Ba-
kunin, con altro nome. Una 
« tipologia » di figure di rivo-
luzionari in un intreccio costrui-
to con mano maestra, uno scrit-
tore affascinato da questi per-
sonaggi, che pure detesta e 
contro 1 quali combatte politica-
mente, antizarista e antirivolu-
zionario. Conrad crede ai « va-
lori dell'Occidente » contro Quel-li « asiatici ». Libro ambiguo, 
dunque, ma sotto certi aspe^i 
illuminante sulle psicologie dei 
rivoluzionari, di ieri e di og.ei 

Un povero bianco 

Un povero bianco di Sher-
wood Anderson (Oscar, pp. 278, 
lire 2.000) è un esempio di quel 
realismo americano degli anni 
dieci e venti aUa cui scuola so-
no maturati Hemingway e Faulk-
ner. Esso intreccia, con una 
semplicità da narrazione di ti-
po ottocentesca, la storia di un 
individuo (un « povero bianco » 
del suo che fa carriera come 
inventore di macchine agrico-
le) è la storia dell'industrializ-
zazione degli Stati Uniti, della 
crescita deKe città, col suo co-
rollario di crisi dell'individuo, 
di perdita di nesso nel suo rap-
porto con la realtà, e di c-
seguente frustrazione. II libro 
migliore di Anderson resta for-
se, non ristampato da anni. Racconti dell'Ohio, corrispetti-
vo in prosa dell'Antologia di SpooD Siver di Lee Masters. 

Un americano frustrato di og-
è Charles Bukowsfci, che ha 
scritto credo un solo romanzo 
questo Factotum stampato da 
Sugar (pp. 168, lire 2.500) cor. 
prefazione d'i Beniamino Placi-
do, il critico che più ha fatto 
perché Bukowski fosse letto in 
Italia. Il tema è l'emargina-
zione, con scarsa idealizzazio-
ne di essa (al contrario che nei beatnik), anche se Bukowski fi-
nisce per « farsi bello » della 
sua s t ^ s a bruttezza, del suo gi-
rovagare insensato e spavaldo 
nella sua cupezza dentro il mon-
do dei « perdenti ». « Questo » 
dice Placido « è tt libro oi un TKMno infelice, che si ubriaca 
ogni giorno e cerca di restare 
ubriaco ogni giorno », anche per 
«scrivere meglio». Usato da mol-
ti giovani come un portaban-
diera consolatorio della loro di-
sperazione, Bukowski è uno 
scrittore interessante, anche se 
lui stesso ci mette in guardia 
daU'idealizzarlo e dall'idealizza-
re la tremenda ccmdizione che 
descrive. 

Pentesilea 

Un classico del teatro, un 
classico in assoluto è la Pente-
silea di Heinrich von Kleist, il 
più grande dei romantici tede-
schi (Guanda, pp. 120, lire 
3.500). Qui la sobrietà dei rac-
conti e di altri testi teatrali 
di Kleist lascia il posto a una 
delle componenti fondamentali 
di questo geniale scrittore: 1' 
esaltazione della irrazionalità 
come forza creatrice, e la im-
plicita tragedia che ne deriva. 
Achille e Pentesilea si amano 
e sono in guerra (lei è la re-
gina delle amazzoni), e mai la 
« guerra tra i sessi » è stata 
così guerreggiata; un duello dal-
l'inizio alla fine a colpi di spa-
da e di lancia, che finisce con 
la morte di entrambi, perché 
per Kliest la ccnciliazione tra 
i sessi appare illusoria, impos-
sibile senza che uno dei due si 
pieghi e si faccia vmcere dall' 
altro. 

Tirar mattina 

Unrf>erto Simonetta ha raccon-
tato ne^ i anni sessanta la Mi-
lano del boom o i suoi risvolti 
in alcuni rcananzi molto diver-
tenti, e scritti con un linguag-
gio pieno del gergo dell'epoca. 
Il migliore è Tirar mattina, 
scritto nel '63 e ristampato ora 
nei Tascabili Bompiani (pp. 212, 
lire 2.000). Racconta la notte 
brava di Aldino, 33 anni, un 
balca-do d ie ha deciso di « inte-
grarsi ». Questa è ]a. sua ultima 
notte di irregolare, e ne vien 
fuori uno spaccato di una cit-
tà presa dalla frenesia dei sol-
di e del nuovo, un nuovo che, 
come ben vede l'autore, finirà 
per lasciare il posto a un altro 
disordine, a un'altra realtà mol-
to amara. Un «documento» di 
un'epoca passata, che sembra 
lontanissima anche se poi è solo 
di meno di vent'amtì f a che si 
parla. 

a cara dì Ismaele 
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Tutti in 
toga? 

C'è stato un tempo, soprattut-
to dal 1970 in qua, in cui i rivo-
luzioTiari potevano considerarsi 
a buon diritto tali se riuscivano 
a raccogliere sotto un testo (in 
genere un proclama) un bel nu-
mero di firme di intellettuali o 
di organismi politici e sitidacali. 
In alcuni casi questo modo di 
(^ire fu utile, in molti altri fu 
inutile se non deleterio. 

Quasi sempre l'agire così pro-
dusse l'abitudine a non dibatte-
re ma, al contrario, a concepì 
re la lotta come schieramento. 
La quantità degli schierati, in 
questo modo, non poteva che 
andare a detrimeitto della con-
sapevolezza di ciò per cui ci si 
batteva. 

Se gli « schierati » erano pochi 
capitava talvolta di riuscire a 
discutere « in negativo :s> e a po-
steriori dei contenuti di questa 
o quella iniziativa. Cioè del per 
ché si era perso. 

Ora non c'è dubbio che il lun 
go intervento di Franco Piper-
no pubblicato su W di merco 
ledi scorso non ha le caratteri-
stiche di un appello a cui ap 
porre o a cui negare urta firma. 

Eppure è stato trattato come 
se così fosse. 

Sorvolati con gran disinvoltu-
ra gli argomenti che Pipemo 
porta a sostegno della cosiddet-
ta proposta di tregua», molti 
sia al centro che a destra che 
a sinistra, hanno preferito nega-
re la firma all'ammsiia. Si sono 
schierati. Vale la pima notare 
di sfuggita che un approccio al 
lo stesso argomento terttato su 
questo stesso giornale U 10 di 
maggio non aveva provocato 
analoghe reazioni. Si era, certo, 
in clima elettorale e non era 
stato un « autonoma » a siglare 
quel pezzo. 

Problemi di copyright — come 
insinua un abominevole Manife-
sto in affantio giortialistico — 
non ce ne sono proprio. Si tratta 
di altro. 

Per esempio del fatto che al 
di là del pregio di sollevare il 
problema anche dentro un'area 
che non ci ama, l'intervento di 
Pipemo ha funzionato di fatto 
(e non poteva non essere cosi) 
come una zappa nei confronti 
di qualsiasi possibilità di porre 
in termini diversi lo stesso prò 
blema. 

Non a caso l'attenzione si è 
fissata sulla conclusione del suo 
discorso. Più iti particolare sui 
suoi aspetti formali e giuridici e 
sulla < ambigwtà » del pulpito 
da cui proveniva. 

Ci si può stupire del fatto che 
a sinistra, alcuni abbiano reagi-
to con un procedimento mentale 
simile a quello di Leo Valiani. 
ma lo stupore non caiKella il 
fatto. Cosicché la questione del 
l'< amnistia ai combatterai co-
munisti i> è da considerare prov 
visoriamente archiviata. Ma so-
lo rtel suo aspetto giuridico. 

Il problema, invece, rimane in 
tatto nel merito. 

E la domanda, a cui bisogne 
rà pure dare una risposta, è se 
si considera possibile e giusto 
che la questione della lotta ar-
mata in Italia possa e debba 
essere risolta « manu militari ». 
Di fronte a questa domanda, 
che rum ha bisogno di ansie da 
schieramento, il problema del 

come si possa risolvere la que-
stiorte, se con un condono o con 
un codice di comportamento o 
con chissà, cos'altro, è largamen-
te inessenziale. 

Norberto Bobbio, che su «La 
Stampa » si lancia in una dotta 
dissertazione sul codice di guer-
ra, dovrebbe dire come pensa di 
arrivare alla pace. O. quanto 
meno, dire se l'uso delle armi 
nel nostro paese sia destinato 
ad esaurirsi naturalmente. 

Oppure, ed è legittimo, se peri 
sa che sia necessario esaltare 
sempre più la logica e il meto 
do del carabiniere Dalla Chiesa. 

In sostanza: sono 10 anni di 
lotte che portano al pettine i lo-
ro nodi. Ò si ha il coraggio di 
affrontare i contenuti, le delu-
sioni e la ricchezza che essi han-
no espresso o il rischio è che 
qualche mutazione veloce tra-
sformi i filosofi in attevtdenti di 
campo. 

Andrea Marcenaro 

Triste 
Vienna 

(Dai nostri inviati) 
Siamo a Vienna, di ritomo 

dalla Polonia. Vienna è una 
sede ideale per i congressi e 
gli incontri intemazionali. Così 
esordisce V «informazione!) dtf 
fusa alla stampa a cura del 
borgomastro. E poi ne illustra 
le ragioni. « Non uno sciopero 
nel '78 in tutta la città di Vien-
na. L'ultimo sciopero ha avu-
to luogo nel 1977, e m hanno 
partecipato 43 lavoratori per 
un totale di 86 me di sciopero. 
Sono gli stessi dati che. col to-
no della desolazione, ci riferi-
scono i giovani di sinistra, con-
vinti di trovarsi di fronte ad 
una dose di libertà così ampie. 
e accortamente somministrata 
da escludere ogni movimento 
Vienna è una buona città per 
morire, dicono. La quota più va-
sta degli abitanti di questa cit-
tà appartiene alla fascia di età 
fra i 55 e i 70 anni. Oltre che 
più numerosi, gli anziani sono 
più ricchi e più sicuri del pro-
prio diritto al mondo ordinato 
a loro misura. In questi giorni 
giovani e vecchi si fronteggia-
710 sul destino dell'erba pubbli-
ca dietro la Hosburg. I giovani, 
sinora appollaiati su sedioline 
metalliche da caffè concerto, 
hanno voglia di camrrùnare, 
sdraiarsi, rotolarsi sull'erba in-
vitante. 

I vecchi, distribuiti sulle loro 
panchine, impegnati a nutrire 
dolcemente uccellini che qui ti 
arrivano sin nel palmo della 
mano, rifiutano ferocemente 
Vinceranno loro, ma la social-
democrazia darà certamente ad 
ognuno dei giovani partecipan 
ti della contestazione qualche 
metro quadrato di erba nel luo-
go più consono alla pace socia-
le e alla decenza urbana. 

E' in una città cosi fatta che 
si incontrano i grandi del mon-
do, come facevano un tempo nei 
le cittadine termali. Vecchi e 
giovani, ciascuno impegnato al-
le proprie cose, li ignorano pres-
soché del tutto. L'ala della Sto-
ria sbatte a vuoto sul cielo di 
Vienna. I giornali spiegano che 
dal summit, che lo si voglia o 
no, dipenderà la vita di cia-
scuno di noi: che è come dire 
che non c'è alcun modo ne al-

cuna opportunità di occuparse-
ne. Ben altri eventi intemazio-
nali coineolgono l'antica capi-
tale. Il 4 a3 con cui l'Austria ha 
fatto fuori l'Inghilterra, per e-
sempio. 

L'opuscolo delle autorità non 
esita nemmeno a ricordare il 
precedente del Congresso .di 
Vienna. Altri tempi. Tornavano 
i sovrani sul trono, dopo che la 
dimora degli Asburgo aveva do-
vuto ospitare per ben due volte 
un ex caporale dai gusti tri-
vialmente imperiali, e aveva 
dovuto dargli una propria ar-
ciduchessa. Lo scandalo era an-
cora possibile, e anche la cura 
per cancellarne il ricordo. Ma 
ora arrivano a Vienna signori 
di enedita levatura. Un presi-
dente degli Usa che ha appena 
dichiarato: « Se Kennedy si pre-
senta gli faccio un mazzo tan-
to... ». Un segretario generale 
del partito comunista dell'Urss 
il cui involucro, abito, meda-
glioni e penna biro nel taschino, 
attende solo di essere traslato 
in una altra sala dell'Hosburg, 
nella tesoreria imperiale, accan-
to alla veste di battesimo di 
Maria Teresa e alle toghe dei 
principi ungheresi. 

Venerdì sera, al teatro dell' 
Opera, la gente ha avuto l'uni-
ca occasione di vedere i pro-
tagonisti del summit e le loro 
corti. Ci saranno stati si e no 
una cinquantina di curiosi, in 
buona parte strilloni turchi dei 
giomali. Molto più numerosi 
quelli che yi fermano a guar 
dare la vetrina della celebre 
pasticceria Demel, che espone 
in grandezza appena superiore 
al naturale — siamo pur sem-
pre a Vienna — le statue di 
Carter, Breznev, Kreinsky e 
Mettemich. Chi è stato in tutti 
e due i posti, ha osservato co-
me il Breznev esposto dai so-
vietici sia motto più artefatto 
e pataccaro di quello di mar-
zapane. 

All'opera, i due hanno assisti 
to (Breznev non era atteso) al-
la grande prima del € Ratto del 
Serraglio^ di Mozart. Avevano 
accanto i loro doppioni. Vance 
e Gromiko, incomparabilmente 
superiori, come sempre in que-
sti casi, come Leporello con Don 
Giovanni, Papageno con Tami-
no e, sulla scena di venerdì^ 
Pedrillo cott Béhnonte. Quando 
sono apparsi sul palco, un ap 
plauso poco convinto li ha ac-
colti. Quando, itn momento do-
po. ha fatto la sua comparsa 
vacillante l'oftantacinquenne di-
rettore Karl Bóhm. è venuto giù 
il teatro intero. Ciò che dimo-
stra come il pubblico viennese 
sappia ancora distinguere, tra 
i trapassati, le grandi dalle mez 
ze figure. 

E questo nonostante che il 
pubblico si componesse netta 
mente per un terzo di bella so 
cietà viennese, per un terzo di 
coppie maschili di energumeni 
dell'FBI e del KOB, e per un 
ulteriore terzo di giapponesi, 
prevalentemente donne, che co-
me è noto si stanno impadro 
nendo di tutti i posti di lavoro 
nella musica occidentale. Anco-
ra dieci anni, e non ci sarà più 
neanche un terzo violino che 
non sia donna, e giapponese. 

Lealtà vuole in ogni caso che 
si segnali che in questo finale 
persino un corpo atroce come 
quello di Breznev va acquistan-
do una'sua aura. Enorme è sta-
to sempre, e ora la paralisi dif-
fusa gU conferisce una monu-
mentalità agghiacciante magari, 
ma non estranea allo spirito di 
questa città, in cui per ogni 
abitante umano ci saranno in 

media due statue, ciascuna di 
dimensioni doppie del naturale. 

A questa suggestione statua-
morfica si aggiunge in Brez-
nev quella di una ottusità at-
tonita. Come il Francesco Giu-
seppe di Roth — ci si passi H 
paragone sacrilego — Brezm 
sembra chiedersi se è ancora 
vivo o se è già morto, e se 
tutti quegli sconosciuti che gU 
si infilano davanti e gli affer-
rano la mano siano un comi-
tato di accoglienza nell'aldilà. 
Nel senso nobile dì questo sta-
to d'animo fa contrasto con la 
piccineria delle facce degli al-~ 
tri capi di stato e del loro 
segmto, tese impudicamente a 
scrutare anche loro i segm e-
ventuali di vita o di morte suJ 
volto di Breznev. 

Ma l'indiscrezione domina so-
vrana dovunque negli osserva-
tori di questa città. Si viene 
qui come a Pompei, a fruga-
re tra gli avanzi di una so-
cietà della gioia di vivere, che 
un'eruzione improvvisa ha se-
polto e fermato nel suo attimo 
migliore. com.e V istantanea é 
un ragazzo. Come a Pdmpei, 
si cercano tra le grandi ^tre 
le verità pettegole, i luogU 
della vita quotidiana, gli ap-
partamenti: la camera da letto 
di Francesco Giuseppe, la cap-
pelliera di Sinmund Freud. I 
giovani di sinistra si irritano 
contro chi, come noi, fa teso-
ro del summit Breznev-Carter 
per correre nei musei di Vien-
na. « Provate a vivere qui im 
paio di anni, e ve ne accor-
gerete! ». Può darsi che ab-
biano ragione. In Polonia però 
la gente è più sicura di sé. 
Ti dice « provate a vivere qm 
una quindicina di .giorni... t 

A.S. - M G. 

UN APPELLO 

PER I PROFUGHI 

INDOCINESI 

Roma, 16 — Un gruppo di F»" 
fessori della scuola n o r m a l e sfr 
periore di Pisa ha rivolto 
traverso la ìrivista « Prospett ive 
nel mondo» nn appello per » 
salvezza dei profughi indocin^ 
si, la cui tragica situazione » 
è ulteriormente aggravata o»^ 
la decisione del governo maî  
se di ributtarU in mare e di se ui riuutwuu - ^ ^ 
sparare a vista sulle bar«^ 
di profughi che entrassero n» 
te acque territoriaU della 
laysia. «Noi pensiamo 
l'Europa non possa rest^ej^ 
differente — scrivono i docaw 
della Normale - chiediam'' ^ 
governi europei di proporre se 
za indugio l'immediato f a ® ^ 
mento in Europa di una 
dei profughi oggi racc^t» 
Malaj^ia, Indonesia, Thaila»^ 
di offrire il più 
buto europeo aUa deftoit.va ^ 
stemazione dei p r o f u g h i , w 
tervenire ^esso quei g o » ^ 
perché rivedano le lo" 

L'appello, che si fi^o^^Jt^ 
parlamentari, alle f o r « J ^ ^ 
che e sindacali, alle assoc i^ 
ni religiose e « « f " ^ paĴ  
stampa e a tutta 
blica europea», ha come ^ 
firmatario il 
De Giorgi; seguono le t ^ ^ ^ 
altri s c i e n ^ . tra cm Ai?^., 
GrioU, Zacher, Zappa " (ANSA) 
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